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  EDITORIALE


  Visibilit e prospettive per biblioteche e bibliotecari


  di Enrica Manenti*


  Nel momento di passaggio tra il mandato 2011-2014 e il successivo 2014- 2017,  utile fare il punto su dove siamo arrivati. Un bilancio del mandato 2011-2014 spetta al CEN precedente, ma  ovviamente sempre utile confrontarsi con gli obiettivi dichiarati nel 2011 e confermati nel documento di met mandato. In tal modo, i contorni delle linee programmatiche 2014 -2017 diventano pi chiari.

  L' elemento di novit pi rilevante con cui oggi dobbiamo fare i conti  forse quello della visibilit. I bibliotecari italiani e la nostra Associazione sono presenti, direttamente o indirettamente, nel panorama che ci riguarda. Gli sforzi pluriennali dell'AIB hanno dato buoni frutti: sediamo ai principali tavoli intorno ai quali si discute di biblioteche, del libro e della lettura. L cerchiamo di far valere le esigenze delle biblioteche, le loro caratteristiche, le potenzialit, l'apporto che esse possono dare alla battaglia contro la crisi e a vantaggio dello sviluppo. L'alleanza con altre professioni non ordinistiche (per prime quelle legate ai beni culturali, ma non solo) ci propone, peraltro, nuovi tavoli e nuove prospettive di lavoro. L' iniziativa del BiblioPride  in qualche modo l' emblema di questo nuovo corso, che ci impone di essere pi proattivi, di osare il massimo, di uscire dal guscio soffocante del nostro sentirci diversi, incompresi dal mondo e vittime passive degli eventi.  vero che manca ancora una convincente narrazione delle biblioteche, come segnalava Stefano Parise in un suo editoriale per il Bollettino1, ma anche una nuova narrazione deve essere probabilmente preceduta da una presa di coscienza collettiva che, nel migliore dei casi, sembra fin qui limitata agli addetti ai lavori.

  Stiamo faticosamente lottando perch i tagli alle biblioteche e agli organici professionali non ne indeboliscano la forza, reale e potenziale, proprio nel momento in cui sosteniamo - e qui per fortuna non siamo soli - che le biblioteche sono una leva potente per uscire dalla crisi e per creare sviluppo a livello capillare.  difficile, infatti, sostenere il ruolo centrale delle biblioteche nelle universit e negli istituti di ricerca nel momento in cui si tagliano gli abbonamenti ai periodici e alle grandi banche dati scientifiche, cos come  difficile sviluppare il potenziale anche turistico delle grandi biblioteche storiche italiane quando sono centinaia di migliaia i loro libri, opuscoli, documenti ancora non catalogati: sappiamo che la catalogazione  anche indispensabile operazione preliminare per qualsiasi progetto efficace di digitalizzazione e valorizzazione. Le biblioteche pubbliche (che, ricordiamolo sempre, sono assenti in una consistente parte del Paese) soffrono per la carenza dei fondi necessari agli acquisti e non dispongono di personale sufficiente dal punto di vista quantitativo e idoneo dal punto di vista qualitativo per soddisfare le esigenze della collettivit. Le biblioteche scolastiche (limitando il discorso a quelle attive) hanno subito le conseguenze di decisioni deleterie come l'affidamento ai bibliotecari in organico di funzioni amministrative e un'erogazione di fondi nella maggior parte dei casi irregolare e discontinua.


  Tutte queste criticit ci confermano che il problema non dimora solo nel comparto culturale, ma sta nella complessiva strategia politica del Paese. Se fare ricerca in Italia non  considerato un elemento di portata strategica, se l' educazione dei ragazzi e l' educazione permanente degli adulti non sono assi portanti dello sviluppo individuale e collettivo, se il welfare italiano rimane al palo, a combattere con i costi della sanit e dei servizi sociali, se le forze economiche migliori trascurano l' industria culturale, turistica e ambientale, non c' speranza per le biblioteche. Non si tratta, quindi, soltanto di difendere il nostro settore, anche se non possiamo permetterci di abbassare la guardia, almeno fino a quando non saremo riusciti a fare chiarezza a tutti i livelli di governo (locale, nazionale e internazionale) e avremo ottenuto risposte e riscontri tangibili.

  Questa impegnativa e complessa iniziativa politica spetta soprattutto all'Associazione italiana biblioteche. Siamo alla prima fase, quella in cui, come si diceva, siamo diventati visibili. Dobbiamo senz'altro sfruttare questa nuova condizione, che per non  scevra da pericoli. Peter Lor dell'Universit di Pretoria, in un suo interessante intervento al Congresso IFLA 20142, ha ben illustrato le potenzialit e i rischi di una simile visibilit. Secondo Lor, la massima visibilit sociale delle biblioteche pu contribuire a farle diventare un simbolo aggregativo per la Nazione, mentre la scarsa visibilit le confina in un ruolo marginale, che diventa assenza di strutture e servizi alla base dell'organizzazione sociale e, in prospettiva, le espone al rischio dell'estinzione. Di contro, un'alta visibilit comporta rischi di aggressione alle biblioteche e ai loro patrimoni (e ne abbiamo diversi esempi, soprattutto all' estero).

  In questo quadro, i bibliotecari possono nel punto pi alto diventare attivisti dei diritti sociali ed esercitare una sorta di biblioteconomia critica, nel punto pi basso ridursi alla condizione di burocrati apatici e demoralizzati. Proprio quello di cui non abbiamo bisogno.

  L' AIB di oggi aspira a guidare la risalita delle biblioteche e dei bibliotecari, e verso questo traguardo produrr il massimo sforzo possibile, pur consapevole che le difficolt di contesto e anche l' esiguit delle risorse disponibili renderanno il compito assai difficile.

  Se potremo contare sul contributo di tutti gli associati e sull'aiuto dei soggetti che hanno a cuore un sano sviluppo per il nostro Paese, siamo per certi che riusciremo a ottenere risultati importanti, anche nel breve/medio periodo.


  
    *ENRICA MANENTI, Presidente dell'Associazione Italiana Biblioteche, e-mail manenti@aib.it.


    1 Stefano Parise, Fare politica bibliotecaria nell'epoca del post benessere, «Bollettino AIB», 51 (2011), n.1/2, p. 7-11.


    2 Peter Lor, Risk and benefit of visibility: librarians navigating social and political turbulence, intervento all'IFLA World Libraries and Information Congress (Lyon, 16-22 August 2014), disponibile all'indirizzo: http://library.ifla.org/836/1/200-lor-en.pdf
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  TEMI E ANALISI


  Specie di spazi. Alcune riflessioni su osservazione e interpretazione

  della biblioteca pubblica contemporanea


  di Mauruizio Vivarelli*


  The library is a growing organism


  Shiyali Ramamrita Ranganathan, 1931


  1. Uno sguardo obliquo


  Obiettivo di questo contributo è proporre una serie di ‘osservazioni’ (anche nel senso etimologico evocato dalla parola) sulla identità della biblioteca pubblica contemporanea, sulla specie di suoi spazi fisici e metaforici1; l’oggetto in senso stretto dell’indagine, dunque, è costituito alla sua radice (ben salda prima dell’avvento dei turbinii postmoderni) da una biblioteca ‘pubblica’ nel senso individuato vent’anni fa da Luigi Crocetti, e cioè generale, gratuita, contemporanea2. Un primo elemento significativo connota la prospettiva che in questa sede viene proposta, e consiste essenzialmente nel cercare di osservare la biblioteca dall’interno, collocandosi entro i confini peraltro incerti del suo spazio. Il percorso argomentativo proposto si articola secondo tre linee principali, ognuna con molte ramificazioni. Secondo la prima vengono richiamati alcuni elementi di riflessione riconducibili a quattro autori (Georges Perec, Albert-László Barabási, Gregory Bateson, Edmond Husserl), palesemente esterni ai confini disciplinari della cultura biblioteconomica, e che pure, come mi auguro di mostrare, consentono di individuare possibilità di notevole interesse, sotto il profilo sia teorico che applicativo, collegandosi a temi peculiari del dibattito biblioteconomico in senso stretto. Lo sguardo obliquo evocato nel titolo del paragrafo è infatti rivolto alle culture della valutazione, e in particolare ad alcune implicazioni fondative, epistemologiche e metodologiche, dell’atto valutativo. Già Alfredo Serrai, molti anni fa, avvertiva con grande lucidità che «Valutare il funzionamento di una biblioteca è impresa che molti giudicano irrealizzabile per tre ordini di motivi: la prima per la diversità non comparabile dei criteri di valutazione, la seconda per la molteplicità non cumulabile dei processi che hanno luogo in biblioteca, la terza per la convinzione che il mondo bibliotecario rientri nella sfera politica e sia pertanto insondabile da strumenti di analisi che non tengano primariamente conto di questa appartenenza»3. Valutare una biblioteca, infatti, secondo le prassi correnti (e in particolare per quelle a matrice quantitativa), consiste in fondo nell’elaborare un giudizio che misuri il grado di rispondenza di alcuni fenomeni, situati nello spazio della biblioteca, rispetto a quelli presenti nello spazio idealizzato di un modello di riferimento, dando conto essenzialmente del loro grado di congruità o di scostamento; con le parole di Serrai analizzare, sotto il profilo quantitativo, le funzioni di una biblioteca vuol dire in particolare prendere in esame «l’esercizio della relazione di utenza nei confronti di una raccolta di documenti»4. Più sfumate, e collocate in campi interpretativi esterni a questa «relazione di utenza» sono invece le metodologie a matrice qualitativa, recentemente illustrate e discusse con notevole chiarezza da Chiara Faggiolani, ben consapevole tuttavia del fatto che, anzitutto, «importante è sapere cosa cercare e quali sono gli ambiti di intervento, il come ne è una conseguenza, perché è la cosa cercata che impone la scelta della strumentazione»5. Il «che cosa cercare» correla dunque direttamente il tema della valutazione all’amplissimo intreccio di problemi che investono l’identità instabile della biblioteca pubblica contemporanea. A questo ambito si riferisce la seconda linea di riflessione di questo contributo, orientata a presentare e discutere le linee generali del dibattito che ha investito il profilo teorico e organizzativo della biblioteca e delle biblioteche, pubbliche nel senso richiamato in apertura. La terza linea argomentata consiste nella presentazione di un progetto di ricerca volto a indagare, in sintesi estrema, che cosa accade entro la spazio (fisico, digitale, metaforico) di tre biblioteche toscane (Oblate di Firenze, Ginestra Fabbrica della conoscenza di Montevarchi, MMAB Museo Archivio Biblioteca di Montelupo Fiorentino).


  Entro i territori di queste istituzioni verranno rilevati e descritti i fenomeni; contestualmente, a livello valutativo e interpretativo, si cercherà di fornire, di quei fenomeni, delle rappresentazioni integrate e quanto più possibile coese. In tal modo, come è evidente, si applicheranno agli stessi fenomeni due diversi linguaggi, il primo descrittivo e il secondo interpretativo. Il presupposto metodologico del progetto consiste nel non ricondurre la descrizione, e la conseguente sintesi valutativa, ai vincoli consapevoli o inconsapevoli posti dall’adesione a un modello predefinito. Questo presupposto poggia su due elementi fondanti. Il primo consiste in una sorta di perseguito e consapevole sincretismo: in tal senso si utilizzeranno, sovrainterpretandoli, tutti i diversi strumenti valutativi rinvenibili. Ciò serve sia ad acquisire dati e informazioni relativi ai fenomeni, sia a valutare i profili metateorici di riferimento; in altre parole a elaborare una valutazione di primo livello (dei fenomeni), e una di secondo livello (del come i fenomeni sono valutati). Il secondo elemento si sostanzia nel tentativo di utilizzare modelli di analisi di tutti i dati raccolti avvalendosi di principi mutuati dal campo della network science. Discuterne le caratteristiche fondanti, oltre a non essere appropriato per questa sede, eccede anche decisamente le capacità di chi scrive; dunque, al di là della complessità del modello teorico nella sua interezza, preleveremo dal tessuto concettuale della network science (e dall’opera di Albert-László Barabási), l’assunzione che «ognuno di noi vive all’interno di un grande cluster: la rete sociale di tutto il mondo, da cui nessuno è escluso. Anche se non conosciamo personalmente ogni singolo abitante del pianeta possiamo avere la garanzia che, in questa ragnatela di persone, c’è sempre un collegamento tra noi e chiunque altro, così come c’è sempre un collegamento fra due neuroni del nostro cervello, o fra due società nel mondo degli affari, o fra due sostanze chimiche del nostro corpo»6. Se ciò è vero (o è ragionevole pensare che possa essere vero), siamo autorizzati a immaginare un percorso di analisi che, a partire dai fenomeni granularmente intesi, punti a una sintesi interpretativa d’assieme, a partire dai fenomeni e dalle relazioni tra di essi istituibili. Barabási ha tentato di sviluppare sul campo i princìpi della network science nel volume Lampi, in cui, preso atto della nostra «nudità di fronte alla crescente diffusione delle tecnologie digitali», e anzi proprio a partire da questa presa d’atto, si intuiscono le condizioni per creare «un immenso laboratorio di ricerca che supera per dimensioni, complessità e dettaglio tutto ciò che la scienza ha incontrato finora». Egli è fermamente convinto che, se riusciamo a seguire queste «tracce», sia possibile individuare i «segni di un ordine più profondo che caratterizza il comportamento umano, ordine che può essere esplorato, previsto e senza dubbio sfruttato». Muoversi secondo questa traiettoria implica l’assunzione preliminare di «smettere di considerare le nostre azioni come eventi discreti, casuali e isolati», dal momento che esse, invece, «fanno parte di una rete magica di dipendenze, in cui ogni storia si trova all’interno di una rete di storie, rivelando ordine dove non ne prevedevamo e casualità dove meno ce l’aspettavamo»7.


  Queste tre linee argomentative, tra loro intimamente intrecciate, sono riconducibili a una esigenza di fondo, non so quanto acutamente avvertita a livello scientifico e professionale, e cioè alla necessità di disporre, rispetto ai fenomeni della biblioteca, di una prospettiva interpretativa che aspiri a essere non frammentaria, e che per converso, in questo lavoro, verrà definita ‘olistica’, intendendo per ‘olismo’, grosso modo, l’esito auspicato - epistemologico ed esperienziale - della ricerca di Gregory Bateson di una «struttura che connette» tutti i diversi tipi di fenomeni8. Per quanto mi riguarda, infine, questo orientamento di studio si colloca nell’alveo di riflessioni rese note in svariate sedi nel corso degli ultimi anni9.


  Difficile prevedere in modo dettagliato quali possano essere gli esiti che verranno conseguiti. La mia impressione di partenza - che esclude ogni forma di miracolismo, sia chiaro -, cui sono correlate più in generale le ipotesi da cui trae origine questo lavoro, è che si sia determinata e acuita, in questi ultimi anni, una frattura profonda tra culture disciplinari e pratiche d’uso della biblioteca: le persone, nelle biblioteche, adottano comportamenti e utilizzano stili documentari e cognitivi assai distanti rispetto a quanto previsto dalla configurazione strutturale dei modelli e dai loro caratteri normativi e predittivi. Le finalità generali della ricerca si radicano nella convinzione che possa essere utile esplorare la natura e i confini di questa ‘impressione’, e verificare, a partire dai fenomeni, quali nessi causali tra i fenomeni stessi siano istituibili. Ciò verrà perseguito attraverso tre linee di azione convergenti, che hanno per oggetto:


  a) l’individuazione e l’analisi delle relazioni, entro lo spazio della biblioteca, tra fenomeni bibliografici, documentari, informativi, e l’insieme dei fenomeni, eterogenei e diversi, a questo ambito non riconducibili (atteggiamenti, comportamenti, posture, giudizi e tracce manifestate in ambiente digitale ecc.);


  b) la valutazione di come gli specifici linguaggi della cultura biblioteconomica vengano b1) elaborati e utilizzati, b2) valutati e apprezzati dalle persone;


  c) l’acquisizione di elementi di comprensione su come lo spazio concettuale, metaforico, esperienziale della biblioteca venga interpretato, e, in senso ampio, letto.


  2. Biblioteca e biblioteche


  Per delimitare, anche secondo le consuetudini retoriche correnti, questo specifico campo di indagine, è necessario effettuare inoltre una serie di considerazioni sul concetto generale di ‘biblioteca’, sugli elementi problematici e complessi che ne caratterizzano l’identità storicamente delineata, in una fase i cui mutamenti hanno quantomeno indebolito il paradigma della public library anglo-americana e della reference library a esso intimamente intrecciata. Su questi temi molto è già stato scritto e le linee generali del dibattito, in questa sede, verranno semplicemente richiamate. In linea generale, e semplificando molto il ragionamento, si può dire che la discussione si è mossa secondo alcune direttrici principali. In un asse, la cui genealogia può essere ricondotta al volume di Paolo Traniello Biblioteche e società, si sono indagate la motivazioni storiche, giuridiche, istituzionali che hanno condotto alla attenuazione del modello concettuale della public library classicamente intesa; in un’altra prospettiva, che ricondurrei essenzialmente a contributi di Alberto Petrucciani e Riccardo Ridi, si è ritenuto di valorizzare gli elementi di continuità rinvenuti entro l’alveo concettuale della librarianship e della library science anglo-americana. L’esito è la centratura del ragionamento da un lato sulla figura, storicamente delineata, del bibliotecario, e dall’altro nella proposta di una cornice normativa e vincolante che quell’agire delinea, ancorandolo a valle, nel divenire delle pratiche professionali, a un codice deontologico prescrittivo che ne disciplini rigidamente il campo d’azione. Anna Galluzzi, con il suo Biblioteche nella città, ha cercato di discutere le ragioni della crisi collocandole nelle più ampie dinamiche di natura sociale, economica e culturale che ne amplificano il contesto, disciplinandone le ragioni nell’ambito della biblioteconomia sociale per come essa è stata recentemente elaborata e comunicata da Giovanni Solimine e Chiara Faggiolani10. Confinante di fatto con quest’ambito, e incrociato tra tensioni politiche ed etiche da un lato, e marketing del servizio dall’altro, si situa il modello di biblioteca sociale in quanto metaforica ‘piazza’ neutrale e tendenzialmente democratica, fatto conoscere in diverse sedi editoriali da Antonella Agnoli, e che ha trovato negli Idea Store di Sergio Dogliani un’esperienza di riscontro e, più ancora, di oggettivo e fortemente auspicato rispecchiamento; a questo filone di opinioni possono essere ricondotti, dal versante architettonico, le riflessioni e le proposte progettuali di Marco Muscogiuri11. Interessanti opzioni critiche, per molti aspetti fuori dal coro, orientate a mettere in rilievo problematiche di natura più estesamente epistemologica e metodologica, sono state proposte da Giovanni Di Domenico e Alberto Salarelli12. A questo terreno argomentativo, e scusandomi come di prammatica per l’autocitazione, possono essere collegati alcuni miei contributi, entro i quali più che fornire un modello ci si sforza di definire una cornice entro la quale collocare i fenomeni che nello spazio della biblioteca si situano, secondo una prospettiva biblioteconomica che, scegliendo di non confrontarsi nell’immediato con questioni di natura applicativa, potremmo definire di natura più propriamente e specificamente interpretativa. Una ulteriore prospettiva è costituita dagli studi che dibattono le relazioni tra modelli classici della biblioteca e mutamenti indotti dalla diffusione delle culture e delle tecnologie digitali; in questo senso vanno richiamati almeno gli apporti di Riccardo Ridi, Anna Maria Tammaro e, anche a causa della sua recente traduzione in italiano, le prospettive elaborate e promosse da David Lankes con il suo «atlante» della nuova biblioteconomia13. Vi sono infine linee di riflessione, anche non recenti, a matrice più decisamente teorica e storica, esiti delle quali si intrecciano necessariamente, a volte sottotraccia, con la discussione corrente, entro le quali possiamo ricordare i contributi di Paolo Traniello, Alberto Petrucciani, Giovanni Solimine, Alfredo Serrai, Attilio Mauro Caproni, Piero Innocenti, che della biblioteca (o delle biblioteche, questione non irrilevante) vista alla luce della sua dimensione storica, hanno indagato di volta in volta gli orizzonti normativo-istituzionali14, il ruolo dei bibliotecari15, le relazioni diacronicamente determinate tra spazi e servizi16, i tratti identitari fondanti del concetto di bibliotheca dalla prima età moderna17, le questioni riguardanti i meccanismi di appropriazione del sapere attraverso l’atto della lettura18.


  3. Combinatoria biblioteconomica


  Richiamato questo articolato contesto non si può preliminarmente che prendere atto della varietà e della eterogeneità delle posizioni assunte, entro le quali, come si accennava, le considerazioni sulla fisionomia concettuale della biblioteca astrattamente intesa si integrano, e talvolta si confondono, con quelle radicate e confinate in specifici campi, o sottocampi applicativi. La coesistenza, per nulla pacifica, di queste tesi dissonanti e contrapposte è dunque già in sé chiaro e palese indizio della fase critica che stiamo attraversando. Il paradigma pregresso, nel senso indicato da Thomas Kuhn, si va gradualmente opacizzando, e il nuovo deve ancora emergere nella sua compiutezza19. Entro questa cornice la cultura biblioteconomica teorica, anche nelle sue estensioni digitali, con i suoi strumenti e le sue euristiche, propone principalmente metodi di analisi; quella di natura applicativa e professionale va invece in cerca, spesso con affanno, di rimedi pratici e immediati, percepiti come indispensabili e non procrastinabili per far fronte alle criticità finanziarie e gestionali che sulle biblioteche gravano. Si sono venuti in questo modo a delineare i tratti davvero enigmatici di un gigantesco puzzle, le cui molte tessere non è chiaro se e come assemblare, e sul quale incombe l’antica figura, simbolica e mitica, del labirinto. Proprio per questo riteniamo utile porre, su questa soglia, la figura inquieta di Georges Perec, una personalità intellettuale che, con il suo agire, ha testimoniato in maniera esemplare la vorticosità di questi e di altri e ancor più generali problemi. Perec, nel Preambolo di La vita: istruzioni per l’uso, ci propone di identificarci con il «giocatore» che voglia ricomporre con le tessere dissonanti di un puzzle un’immagine, ad esempio un improbabile «tricorno nero ornato da una piuma nera un po' sciupata», e che voglia contestualmente evitare «che il caso imbrogli le piste». Il giocatore dovrà prendere atto che «lo spazio organizzato, coerente, strutturato, significante, del quadro verrà spezzettato non solo in elementi inerti, amorfi, poveri di significato e informazione, ma anche in elementi falsificati, portatori di false informazioni», e dovrà dedurre - lui con noi - che, verità ultima, il puzzle non è un gioco solitario, e che «ogni gesto che compie l’attore del puzzle, il suo autore lo ha compiuto prima di lui; ogni pezzo che prende e riprende, esamina, accarezza, ogni combinazione che prova e prova ancora, ogni suo brancolare, intuire, sperare, tutti i suoi scoramenti, sono già stati decisi, calcolati, studiati dall’altro»20.


  Alla luce di questa premessa, entro quale cornice prospettica possono essere inquadrate le posizioni di analisi, studio e ricerca in precedenza tratteggiate? Di seguito, per fornire ulteriori elementi chiarificatori, vengono dunque riassunti gli elementi di sintesi che caratterizzano alcune di queste traiettorie interpretative; i primi (a-c) radicati principalmente nell’orizzonte pragmatico della professione; i secondi (d-f) riconducibili a un più vasto e articolato orizzonte teorico e metodologico.


  a) In questo primo ambito, collegato più direttamente alle culture e alle pratiche professionali, l’obiettivo sembra in prima istanza circoscritto e definito, e l’esigenza principale risulta quella di ancorare le pratiche bibliotecarie a un dover essere derivato essenzialmente dalla tradizione biblioteconomica anglo-americana. Entro questa prospettiva, a matrice evidentemente pragmatica, il focus è posto, più che sulla individuazione di modelli teorici dotati di una propria autonoma stabilità, sullo stabilimento di un insieme di tratti valoriali, sedimentati lungo l’asse di questa stessa tradizione. La ricerca di uno specifico biblioteconomico, in questo senso, si centra dunque sulle pratiche ritenute essenziali per la gestione della biblioteca, e in primo luogo quelle riguardanti, in senso lato, la mediazione documentaria, sintetizzabili nell’ «only connect» di Michael Gorman21; la mediazione, dunque, è il tratto caratterizzante essenziale, che si manifesta nell’ambito principale dei servizi catalografici e di reference, in cui si esplicita il nucleo centrale della professionalità del bibliotecario e della cultura biblioteconomica da questa stessa prassi generata.


  b) Un secondo ambito è costituito dal territorio della biblioteconomia sociale, le cui remote genealogie possono essere rinvenute nell’opera di Jesse H. Shera22, e quelle più recenti al campo della biblioteconomia gestionale, interpretabile come l’alveo entro cui si intrecciano la cultura biblioteconomica classica e quella a più specifica matrice organizzativa. Il senso della biblioteca consiste nella sua capacità di essere parte ed espressione del più ampio contesto in cui essa è inserita, nel suo qualificarsi come un sistema in grado di autointerpretarsi come parte costitutiva e regolativa (anche in termini di welfare) del corpo sociale in cui è parte ed espressione.


  c) Un terzo ambito declina questa visione secondo una prospettiva le cui forti venature etico-politiche si incrociano con strumenti del marketing sociale. La biblioteca pubblica è vista come un luogo «terzo», «piazza» o «condensatore sociale», capace di ospitare, elaborandoli, bisogni primari e diffusi. Il posizionamento simbolico delle collezioni è relegato sullo sfondo, a vantaggio della priorità di una socialità diffusa e generica, che poco ha a che fare con le arti tradizionali della mediazione documentaria. A certi elementi di questa prospettiva è possibile collegare estensioni comunicative delle culture della biblioteca, entro le quali il tema principale è costituito dalla capacità di dialogare con la propria utenza, sviluppando conversazioni in cui consiste in fondo il valore aggiunto che il servizio bibliotecario, in tutte le sue manifestazioni, è in grado di offrire. Ad alcuni tratti fondanti di questa linea mi pare possano essere ricondotti alcuni temi centrali della new librarianship di David Lankes, e al ruolo del bibliotecario «facilitatore» in esso delineato23.


  d) Un quarto ambito individua il tema centrale nelle possibilità offerte dalle culture e dalle tecnologie digitali, viste nella loro capacità tendenziale di offrire modelli nuovi di organizzazione e comunicazione dei contenuti documentari.


  e) A un quinto ambito possono essere ricondotte le tesi di coloro che aspirano alla elaborazione di una visione articolata e coerente dei fenomeni in atto, sviluppano, con presupposti ed esiti diversi, le proprie argomentazioni a partire dal tema della complessità.


  f) Un sesto ambito si collega, in senso lato, al campo della ricerca storico-bibliografica, con alcune significative divergenze, che qualificano alcuni di questi orientamenti come: a) lettura delle vicende evolutive della biblioteca pubblica contemporanea secondo un asse storico-istituzionale; b) analisi della storia della biblioteca con una forte sottolineatura del ruolo esercitato dalla figura e dalla professionalità del bibliotecario; c) ricostruzione diacronica delle relazioni tra ideologia, modello, servizi e spazi della biblioteca; d) ricerche orientate a rintracciare la genealogia culturale della bibliotheca nella sua fase fondativa nella prima età moderna; e) analisi delle funzioni della biblioteca in relazione alla organizzazione e soprattutto alla elaborazione della conoscenza.


  La disomogeneità delle posizioni in atto, come si accennava anche in apertura, è palese. Gli argomenti elaborati e proposti si sviluppano a partire da premesse e punti di vista teorici e metodologici così eterogenei e distanti che si fa davvero fatica a riconoscere, nei vari percorsi, la presenza dello stesso oggetto d’indagine; anzi, aggiungo, la parola e il concetto di ‘biblioteca’ ravvisabili in questi percorsi argomentativi danno origine a una serie di giochi linguistici, proprio nel senso di Wittgenstein, in cui i diversi contesti attribuiscono alla parola, necessariamente, significati opachi, divergenti, talora decisamente contrapposti24. A partire dai punti di vista indicati in precedenza, insomma, traggono origini narrazioni plurali, caratterizzate da premesse, finalità ed esiti diversi, e dotate di gradi dissimili di cogenza prescrittiva, generalmente dipendente dalla auctoritas di colui che di quella peculiare posizione si fa portatore. Se dunque prendiamo atto del fatto che, all’interno di questo campo di indagine, non è possibile individuare tratti assiologici fondativi, la cui verità possa costituire un solido presupposto argomentativo, ci rimangono di fatto aperti solo percorsi forse anche coerenti, ma costituiti essenzialmente da opinioni, più o meno autorevolmente sostenute.


  Date queste premesse, con questo contributo ci si propone dunque di verificare gli esiti di una radicale sospensione del giudizio riguardo a finalità, compiti, doveri della biblioteca pubblica, e di sperimentare sul campo le possibilità derivanti dalla adozione di una epochè come quella in ben altro contesto effettuata, nei decenni finali dell’Ottocento, da Edmund Husserl. In questa fase connotata da così impetuose discontinuità, è necessario riuscire a immaginare percorsi di ricerca che in primo luogo affrontino con coerenza di metodi, strumenti, euristiche, il primo e fondante quesito fenomenologico, vale a dire dar conto di che cosa accade entro i confini fisici e concettuali dello spazio della biblioteca pubblica. Questa auspicata sospensione del giudizio non implica, naturalmente, l’archiviazione rudimentale della storia, e delle storie, della biblioteca pubblica contemporanea; tutti i punti di vista, comunque elaborati, mantengono naturalmente la propria originaria consistenza argomentativa, entro i limiti in precedenza accennati.


  È necessario, e forse indispensabile, che i princìpi e i metodi della ricerca si spostino e si radichino direttamente sul campo dell’indagine, e in ciò consiste la natura specifica delle considerazioni che in questa sede vengono proposte: analizzare cioè i fattori di mutamento nella loro originaria configurazione espressiva, nel loro essere in primo luogo fenomeni in cui ci si imbatte, e con i quali è necessario, metaforicamente, fare i conti. Far parlare i fenomeni, dunque, vuol dire effettuare, ancora una volta dopo la celebre epochè husserliana, una consapevole sospensione critica del giudizio, rinunciando alla rassicurante prospettiva di normarlo, delimitarlo, vincolarlo a una predeterminata e autoritativa cornice interpretativa. Proviamo a leggere con attenzione un ampio stralcio di un testo di Husserl, in cui egli delimita e perimetra il campo di attuazione della epochè:


  
    Ma noi miriamo alla scoperta di un nuovo territorio scientifico, e vogliamo conquistarlo proprio col metodo della messa in parentesi limitato però in un certo modo. Dobbiamo indicare questa limitazione. Noi mettiamo fuori azione la tesi generale inerente all’essenza dell’atteggiamento naturale, mettiamo di colpo in parentesi quanto essa abbraccia sotto l’aspetto ontico: dunque l’intero mondo naturale, che è costantemente “qui per noi”, “alla mano”, e che continuerà a permanere come “realtà” per la coscienza, anche se a noi talenta di metterlo in parentesi. Facendo questo, come è in mia piena libertà di farlo, io non nego questo mondo, quasi fossi un sofista, non revoco in dubbio il suo esserci, quasi fossi uno scettico; ma esercito in senso proprio l’epochè fenomenologica […] Proprio questo valere preliminarmente, che mi porta attualmente e abitualmente nella vita naturale e che fonda la mia intera vita pratica e teoretica, proprio questo preliminare essere-per-me “del” mondo, io mi inibisco; gli tolgo quella forza che finora mi proponeva il terreno del mondo dell’esperienza, e tuttavia il vecchio andamento dell’esperienza continua come prima, salvo il fatto che questa esperienza, modificata attraverso questo nuovo atteggiamento, non mi fornisce più il “terreno” sul quale io fino a questo momento stavo. Così attuo l’epochè fenomenologica […] Così io neutralizzo tutte le scienze riferentesi al mondo naturale e, per quanto mi sembrino solide, per quanto le ammiri, per quanto poco io pensi ad accusarle di alcunché, non ne faccio assolutamente alcun uso25.

  


  Come è noto (e come si evince dalla lettura dell’ampia citazione) la posizione husserliana non coincide affatto con quella dello scetticismo antico; esprime solo l’esigenza non eludibile del tentativo di individuare le condizioni di un terreno argomentativo non più delimitato da strati coalescenti di interpretazioni, interpretazioni di interpretazioni, e così via all’infinito. Ha senso provare ad applicare al misurato campo della biblioteca pubblica contemporanea questa così complessa metodologia? Chi scrive, naturalmente, è convinto di sì, che cioè si possa, e soprattutto che si debba cercare di discutere le questioni della biblioteconomia contemporanea a partire da una analisi, la più libera e aperta possibile, dei fenomeni che con il loro esserci delineano, costituiscono, popolano questo campo d’indagine. Per sviluppare questo ragionamento dobbiamo muoverci al di fuori di una certa tradizione biblioteconomica? Certo, è indubbio, ma chiediamoci anche alla luce solo dell’ordinario buon senso: questo costituisce davvero un problema? Per quanto mi riguarda ritengo dunque promettente avviare una fase di studio attraverso la quale lasciare che i fenomeni, in una prima fase tutti, vengano intanto alla luce, che si manifestino; ciò implica l’assunzione di una condizione deliberatamente passiva, di ascolto, tendenzialmente e auspicabilmente neutra e oggettivante. Per far questo è comunque indispensabile scendere direttamente sul campo, attrezzati con quanto le nostre tradizioni metodologiche e le nostre capacità di giudizio ci consentono, valutando con attenzione se il perseguimento di questi obiettivi può essere favorito dall’uso di metodi e strumenti nuovi.


  4. L’ombra della biblioteca (pubblica) e le sue manifestazioni


  [image: ]


  Figura 1 - Claudio Parmiggiani, Delocazione, Biblioteca d’arte e di storia di San Giorgio in Poggiale, Bologna (2009). Fonte: http://www.genusbononiae.it/index.php?gallery_lightbox=59&gal_start=14.


  L’opera di Claudio Parmiggiani qui riprodotta, per molti aspetti, può essere ritenuta rappresentativa della crisi della biblioteca pubblica contemporanea. La «delocazione» evocata dal titolo è ottenuta accendendo un fuoco in un locale sulle cui pareti sono disposte scaffalature. In questo locale viene acceso un fuoco, e il fumo lascia sulle pareti tracce, che divengono visibili dopo che i libri e gli scaffali sono stati rimossi. Sulle pareti rimane dunque impressa l’ombra metaforica residua della biblioteca, ciò che rimane dopo che gli oggetti costitutivi originari sono andati altrove. Se queste tracce siano da interpretare come un detrito o una ombra come quella che si intravede nella celebre caverna platonica è lasciato naturalmente alla sensibilità e alla perspicuità dell’osservatore. Ciononostante (o forse proprio per questo) nel corso degli ultimi anni in Italia e nel mondo sono state immagine, progettate e costruite molte nuove biblioteche pubbliche, con identità visive, biblioteconomiche, architettoniche tra loro assai diverse. Anzi, come in diverse occasioni è stato rilevato, l’indebolimento del modello della public library classica ha attenuato i vincoli posti alla capacità immaginativa degli architetti, e anche dei biblioteconomi eventualmente impegnati nel progetto. Il risultato è stato un proliferare libero di modelli diversi e tra loro concorrenti, che hanno potentemente contribuito a fornire una dimensione plasticamente visibile di ciò che accade nella fasi, come quella attuale, in cui si sta attraversando il delicato confine che da un paradigma porterà verosimilmente verso un altro, secondo caratteristiche che ora sarebbe davvero arduo individuare. L’elemento interessante, rilevabile in maniera chiara e autoevidente, è tuttavia rappresentato dal fatto che la biblioteca, anche in Italia, e anche in una stagione di gravi ristrettezze finanziarie, manifesta importanti e interessanti elementi di cambiamento. Questa tendenza è stata ulteriormente confermata anche da una serie di eventi quasi concomitanti che, nei primi giorni del mese di maggio di quest’anno, si sono verificati in Toscana, dove sono state inaugurate a Montevarchi, Montelupo Fiorentino, Massa Marittima tre nuove biblioteche pubbliche, con caratteristiche sensibilmente diverse. Poco prima, ancora in Toscana, il 12 aprile c’era stata l’inaugurazione di quella di Pontedera, mentre il 21 dicembre del 2013, era stata la volta di quella di Rosignano. Inoltre, ampliando l’osservazione agli ultimi anni, prendiamo atto della conclusione di numerosi altri importanti progetti: Biblioteca San Giorgio di Pistoia e Biblioteca delle Oblate a Firenze (2007), Biblioteca Lazzerini di Prato (2009), Biblioteca di Sesto Fiorentino (2010). Tra 2006 e 2011 inoltre sono stati effettuati importanti interventi di ampliamento e ristrutturazione della Biblioteca degli Intronati di Siena. In Italia, nel corso di circa un decennio, sono stati tra gli altri realizzati i progetti della Biblioteca Sala Borsa a Bologna (2001), della Biblioteca San Giovanni di Pesaro (2002), del Pertini di Cinisello Balsamo (2012), del Multiplo di Cavriago (2011), della Medateca di Meda (2012), del Movimente di Chivasso (2012), della nuova sezione ‘pubblica’ della Malatestiana di Cesena (2013). Infine, tra i progetti in corso dei quali sono direttamente a conoscenza, vorrei qui ricordare quelli della nuova biblioteca di Cuneo, di Monza e di Perugia, i cui tempi di realizzazione non risultano ancora chiaramente delineati26. Questo stato di cose ci obbliga a riflettere anzitutto sulle complesse relazioni ravvisabili tra attenuazione del modello della public library e sulla contestuale realizzazione di nuovi spazi dalle identità più diverse, risultato di opzioni culturali e bibliografiche tra loro molto distanti. Ma ciò che più mi pare interessante rilevare è l’assenza pressoché totale di studi effettuati su ciò che è stato realizzato. Scorrendo la letteratura, anche solo informativa, degli ultimi anni, è facile infatti rilevare la presenza di cospicui dossier che illustrano e presentano l’identità del progetto nei suoi diversi elementi costitutivi, e solo rari contributi che cercano invece di capire che cosa in questi spazi avviene, quali fenomeni bibliografici, informativi e sociali in essi concretamente si verifichino27. Ciò vale, in buona misura, anche per i più significativi progetti elaborati e realizzati a livello internazionale. Il Manifesto sulle statistiche in biblioteca elaborato dall’IFLA, in tal senso, è di scarso aiuto. Ciò che si dice, e che si evince con chiarezza dalla breve citazione di seguito riportata, esprime l’assunzione di finalizzare le statistiche bibliotecarie, nella loro classica e tradizionale configurazione, come strumentali rispetto alle elaborazione di scelte dei decision makers:


  
    Essere in possesso di dati quantitativi e qualitativi circa i servizi di biblioteca, l’uso che ne viene fatto e gli utenti, è essenziale per svelare e confermare l’eccezionale valore di quanto offerto dalle biblioteche. Poiché il valore informativo di questo genere di rilevazioni statistiche dipende dalla loro ampiezza e rapidità, sarà necessaria la partecipazione di tutte le biblioteche di un Paese. I dati statistici sono necessari per una efficiente gestione delle biblioteche, ma risultano ancora più importanti per la promozione dei servizi di biblioteca presso i “portatori di interesse”: l’autorità politica e i finanziatori, i direttori e il personale di biblioteca, gli utenti reali e potenziali, i mezzi di informazione e il pubblico in generale. Nei casi in cui le rilevazioni statistiche sono miratamente rivolte all'autorità politica, ai managers e ai finanziatori, esse si dimostrano indispensabili per prendere decisioni circa la calibratura dei servizi e la pianificazione di future strategie operative28.

  


  5. Sul campo, fisico e digitale


  Sulla base delle premesse in precedenza delineate, dunque, e continuando a ritenere vincolante l’adesione alla sospensione metodologica proposta, si tratta ora di definire la linee generali del lavoro sul campo previsto. Con il progetto di ricerca presentato in questa sede ci si pone l’obiettivo di rilevare, e poi valutare e interpretare, l’insieme dei fenomeni osservati, secondo una prospettiva che, come già si è accennato, potremmo definire olistica. È dunque necessario:


  – effettuare una ricognizione dei diversi strumenti di indagine quantitativa e qualitativa utilizzati, e descrivere gli esiti di volta in volta conseguiti;


  – rilevare la configurazione architettonica, organizzativa, e funzionale dello spazio, per rilevare quali azioni siano consentite e quali non consentite. In questa fase andranno selezionati gli ambienti informativi di particolare interesse, nei quali ad esempio si verificano fenomeni complessi rispetto ai quali si vogliano acquisire conoscenze più coerentemente strutturate. Successivamente queste azioni tipizzate vengono elencate in un semplice prospetto; infine un osservatore si colloca nello spazio oggetto dell’indagine e rileva, annotandoli, i diversi modi d’uso in un periodo campione, la cui durata temporale può essere stimata in circa 6 giorni29.


  Per ‘spazio della biblioteca’, entro questa prospettiva, si intendono tutti i fenomeni, bibliografici ed extrabibliografici, che si collocano entro i confini fisici, organizzativi, metaforici, digitali della biblioteca30. In questo senso lo spazio della biblioteca, nel suo insieme, è preso in esame in quanto sistema di segni e di codici orientati a produrre procedure di significazione culturale, una sorta di testo, sociosemioticamente inteso, nel quale si inscrivono le pratiche d’uso degli utenti31. L’osservazione tendenzialmente e preliminarmente estesa a tutti i fenomeni è indispensabile, perché solo in questo modo - è utile ripeterlo ancora - diviene possibile eludere i vincoli, consapevoli e inconsapevoli, implicati dalla adesione a un modello. Per meglio esprimere questo concetto, è evidente che la raccolta di dati e indicatori quantitativi relativi a prestito, impatto, circolazione, crescita del patrimonio documentario è correlata a un modello la cui funzione è quella di valutare le modalità con cui vengono erogati specifici servizi; altrettanto evidente è il fatto che nello spazio fisico della biblioteca si verifichino numerosi altri fenomeni (essenzialmente azioni), di cui i metodi quantitativi non possono (e non vogliono) dare alcun conto. All’estremo opposto con i metodi a matrice qualitativa (questionari, interviste, focus group ecc.) l’obiettivo, più ampiamente, è quello di comprendere le modalità secondo cui la biblioteca, nella sua complessiva configurazione concettuale e organizzativa, è percepita e interpretata dai gruppi sociali a essa riferibili (utenti reali e potenziali, stakeholders, staff ecc.)32.


  Sulla base di questi elementi sono state definite le linee di un progetto con cui studiare l’identità della biblioteca pubblica contemporanea attraverso l’analisi di tre casi di studio: la Biblioteca delle Oblate di Firenze (http://www.biblioteche.comune.fi.it/biblioteca_delle_oblate/) e due nuove realtà documentarie inaugurate di recente (rispettivamente il 3 e 4 maggio 2014) in Toscana, Ginestra, Fabbrica della conoscenza di Montevarchi, Arezzo (http://www.fabbricaginestra.it/) e MMAB, Montelupo museo archivio biblioteca di Montelupo Fiorentino, Firenze (http://www.comune. montelupo-fiorentino.fi.it/index.php/mab-museo-archivi-biblioteche). In particolare gli esiti preliminari di una di queste esperienze di rilevazione e valutazione è discussa in un contributo (autori Marco Rubichi, Maria Pagano, Lorenzo Verna), presentato nel convegno “Theory and research on the convergence of professional identity in cultural heritage institutions (Libraries, Museums, and Archives) beyond technology”, in programma a Torino il 13 e 14 agosto (http://www.mab-italia.org/index.php/comitatati/piemonte), in collegamento con l’IFLA World Library and Information Congress 2014 di Lione (http://conference.ifla.org/ifla80)33.


  Per quanto riguarda l’analisi dello spazio fisico l’indagine, con le relative osservazioni sul campo, si svolgerà nel corso di una settimana per ciascuna biblioteca. Si procederà con una visita preliminare alle singole istituzioni, durante la quale chi conduce l’indagine si occuperà di raccogliere tutti i dati e le informazioni necessarie alla successiva fase di lavoro sul campo; nello specifico verranno acquisiti:


  – planimetrie dell’edificio;


  – informazioni di carattere storico sull’edificio e sul contesto in cui esso si situa;


  – immagini utili a delineare le modalità di arredo e di disposizione del materiale bibliografico all’interno dell’edificio;


  – dati e informazioni sulla tipologia del materiale bibliografico disponibile;


  – dati sull’utenza;


  – dati e indicatori di servizio di natura quantitativa;


  – tutte le ulteriori informazioni che verranno ritenute utili per il conseguimento degli obiettivi dell’indagine.


  Diversamente problematica l’analisi della fisionomia dello spazio digitale, costituito secondo l’ottica qui proposta dall’insieme di tutti i fenomeni che, in modo diverso, sono riconducibili alle diverse tipologie di strumenti digitali utilizzate dalla biblioteca, e dunque, essenzialmente, il catalogo online, il sito web, i profili di natura social, da Facebook a Twitter a eventuali canali Youtube. Gli usi di questi strumenti lasciano evidentemente tracce nello spazio digitale, costituite in linea generale da:


  – il contenuto informativo dei record nel catalogo, e degli oggetti digitali collegati ai record, quali testo, audio, file video ecc.;


  – i log delle ricerche degli utenti attraverso i portali web e il catalogo on-line;


  – gli elementi valutativi utilizzati (tags folksonomici, likes, condivisioni e post di Facebook e di altri social media);


  – le relazioni collegate a tutte queste tracce digitali comunque presenti nel web.


  L’insieme di queste tracce è indagabile con i modelli di analisi utilizzabili per i big data; per tentarne una valutazione è possibile, come si accennava, provare ad avvalersi dei princìpi e dei metodi presenti nel campo della network science34. I primi risultati della prospettiva di ricerca qui brevemente descritta saranno resi disponibili entro la fine del 2014, almeno in una prima forma parzialmente elaborata; successivamente dovranno essere attentamente comprese, valutate e discusse le implicazioni, prossime e meno prossime, della cornice interpretativa utilizzata. Questo approccio, fenomenologicamente fondato, dovrebbe rendere disponibili dati, da trasformare in informazioni strutturate, in grado di iniziare a far luce su ciò che accade nello spazio della biblioteca, utilizzando strumenti la cui finezza euristica sia adeguata alla natura dei fenomeni che debbono essere interpretati. L’auspicio è quello di render disponibili, per la comunità scientifica di riferimento e per i bibliotecari impegnati quotidianamente in quegli stessi luoghi, elementi che favoriscano la comprensione di quanto accade nelle biblioteche, e che in senso etimologico può essere ‘compreso’ solo attraverso una ricognizione analitica, attenta, scrupolosa di fenomeni complessi la cui natura attende di essere, ancora, etimologicamente ‘spiegata’. Si tratta, dunque, con autentica umiltà, di partire dal basso, dal confronto corpo a corpo, direi, con quanto nelle biblioteche accade, per riuscire a stabilire, alla fine del percorso, che cosa potrebbe o dovrebbe accadere, o che potrebbe accadere secondo modalità di attuazione migliori. Partire dal basso, dunque, rilevare gli elementi seminali di ciò che accade, e proporre, generalizzando, caute inferenze, consapevoli che tutte le ‘categorie’ esprimono e sostanziano specifici e peculiari terreni retorici e argomentativi, ‘ordini del discorso’, li avrebbe definiti Michel Foucault, per i quali è necessario chiedersi, come lo studioso francese suggerisce, «in che modo, nelle società occidentali moderne, la produzione di discorsi cui si è attribuito un valore di verità è legata ai vari meccanismi e istituzioni di potere»35. Quale ‘verità’, dunque, deve alla fine prevalere? Quella del bibliotecario di base, alle prese con le ristrettezze di un bilancio che comunque non quadra, o quelle dello sguardo panoramico di chi osserva dall’alto, rispecchiando nella descrizione i convincimenti di cui lui stesso è già, preliminarmente, consapevole o inconsapevole portatore?


  6. Saper vedere


  Durante tre giorni del 1974, quarant’anni fa, Georges Perec si siede al tavolo di un bar di Place Saint-Sulpice, nel VI arrondissement di Parigi, e osserva lo spazio intorno a lui: la piazza, le persone che passano, il mutare delle condizioni atmosferiche, il numero di un autobus che passa, il modo con cui un avventore del bar tiene una sigaretta tra le dita di una mano, e ancora l’abito di una giovane donna, il colore di un’auto, il mutare della forma delle nuvole36. Vestendo, per sua scelta, gli abiti mitici del memorioso Funes, Perec, con ostinata determinazione, diviene testimone e cavia al tempo stesso di un esperimento straordinario. Trasferisce, con lucida determinazione, nel suo peculiare campo fenomenologico la domanda che riguarda cosa e come osserviamo, e poi interpretiamo la realtà. E lo fa - e in questo trasforma la sua esperienza in valore di testimonianza - cercando ostinatamente, e teneramente, di capire; mette in luce tutta la fragilità, antropologica prima ancora che epistemologica, dei limiti dell’osservare. Si confronta insomma, direttamente, senza alibi e mediazioni, con l’esperienza diretta della complessità. L’evocazione di Perec, in questa sede, serve essenzialmente per invitare i lettori, membri di una comunità interpretativa di nicchia, a non perdere di vista il fatto che questi temi, qui esaminati in quanto appartenenti anche al territorio disciplinare della cultura biblioteconomica, sono parte, costitutiva e inscindibile, di una serie più ampia e vasta di problemi, dei quali condividono tensioni, torsioni, criticità. Isolare, da questo campo problematico, un sapere disciplinarmente compiuto, è operazione ardua, che deve essere effettuata con delicata attenzione. Tutto ciò, nel nostro peculiare ambito di riflessione, va anzitutto ricondotto all’indefinita polisemia del termine e del concetto di ‘libro’, quell’oggetto così familiare che occupa fin dalle sue origini mitiche lo spazio della biblioteca; polisemia che, se possibile, è diventata ancora più opaca da quando la forma del libro gutenberghiano è migrata verso quella, ancor più mobile e discontinua, delle informazioni digitali.


  Per questo, a mio parere, è necessario immaginare e definire una biblioteconomia pratica e interpretativa, che disponga della capacità di riscoprire i molteplici significati attribuibili alle entità che ne delimitano il campo disciplinare: dati, informazioni, documenti, libri, oggetti digitali, che possono essere reinterpretati nella loro originaria vocazione di artefatti sviluppati per produrre pratiche di significazione culturale. È dunque necessario riaffermare l’inscindibilità delle relazioni tra dimensione organizzativa e interpretativa della cultura biblioteconomica37; l’una e l’altra debbono imparare in primo luogo a riconoscersi, consapevoli della peculiarità dei propri presupposti e delle proprie finalità, e soprattutto a legittimarsi vicendevolmente. Una pratica professionale radicata solo sull’asse organizzativo non può che condurre alla elaborazione di tecniche irrigidite nel loro asettico convenzionalismo; così come una cultura accademica troppo ripiegata su se stessa non può che, tautologicamente e autoreferenzialmente, parlare ai pochi membri che, non si sa fino a quando, la popolano e la compongono. La biblioteconomia pratica e professionale che, deliberatamente, tagli le connessioni che la legano alla storia delle idee, e dunque al campo della cultura bibliografica, rischia di generare errori strategici di portata tale che, proiettati nel lungo periodo, possono produrre effetti realmente catastrofici per l’insieme dei campi e sottocampi disciplinari che nel libro, nel documento, nella biblioteca, in tutte le loro forme discontinue e metamorfiche, trovano il proprio territorio di più o meno mediata applicazione.


  Non vi è dubbio che la linea di ricerca qui sommariamente presentata sia nel suo insieme complessa38. Tuttavia, come è evidente, non si tratta di una complessità deliberatamente perseguita, ma che trae origine proprio dalla natura intrinseca dei fenomeni osservabili e osservati. Il fatto che questi fenomeni siano, ai nostri occhi, complessi, non è di per sé né un bene né un male: noi stessi ne siamo parte, di continuo, anche se nella maggior parte delle occasioni non ce ne accorgiamo, tesi al perseguimento di un obiettivo chiaro e circoscritto, che, granularmente, è nello stesso tempo causa finale ed efficiente delle nostre azioni. Bisogna insomma provare a immergersi con fiducia nel mare ampio di questa complessità, in quella che con straordinaria ed efficacissima intuizione Gregory Bateson ha definito «danza delle relazioni», che «connette» tutto ciò che è vivente.39 Questa prospettiva è quella che può consentirci di cogliere il dinamismo ecologico di tutti i sistemi complessi, e dunque anche della biblioteca; un ambiente interconnesso, evolutivo e autoregolativo di elementi tra loro continuamente interagenti, collegati da relazioni che possono essere rese visibili; relazioni che producono microsistemi, collegati ad altri microsistemi, e così via, all’infinito, in una rete di relazioni in cui gli effetti di quelli che Bateson ha definito «algoritmi del linguaggio» (cioè la ragione) si intrecciano con gli «algoritmi del cuore», più arcaici e originari, che si esprimono attraverso i sogni, la poesia, l’esperienza religiosa40. Seguire questa prospettiva vuol dire aprirsi alla possibilità di osservare la realtà, e dunque anche la biblioteca, secondo una più ampia, ariosa, creativa, prospettiva. Questo sguardo non può che essere successivo a una fase di disincanto e di sospensione del giudizio (un’epochè, appunto), e a una presa d’atto contestuale della struttura costituivamente reticolare della realtà, che non possiamo cercare di conoscere, mi pare, in altro modo che accogliendone le sfide, aprendosi alla ricerca delle forme sorprendenti, mobili, inaspettate secondo cui riusciremo a delineare le nuove visioni e le nuove mappe delle biblioteche, dei contesti di cui sono parte, delle relazioni che in esse si situano.


  7. Per concludere


  In conclusione vorrei dedicare qualche ulteriore considerazione alla delicata relazione tra aspetti teorici e pratici nella cultura biblioteconomica. Vorrei in primo luogo ripetere che gli uni e gli altri debbono essere preliminarmente legittimate, nei loro presupposti e nelle loro finalità: una teoria senza una prassi (e viceversa), rischiano di relegarsi in ambiti, teoretici e applicativi, parziali e marginali. In questo può esserci ancora utile riflettere, entro un repertorio tematico sterminato, su quanto scriveva, dal carcere, Antonio Gramsci:


  
    Poiché ogni azione è il risultato di volontà diverse, con diverso grado di intensità, di consapevolezza, di omogeneità con l’intiero complesso di volontà collettiva, è chiaro che anche la teoria corrispondente e implicita sarà una combinazione di credenze e punti di vista altrettanto scompaginati ed eterogenei. Tuttavia vi è adesione completa della teoria alla pratica, in questi limiti e in questi termini. Se il problema di identificare teoria e pratica si pone, si pone in questo senso: di costruire su una determinata pratica una teoria che, coincidendo e identificandosi con gli elementi decisivi della pratica stessa, acceleri il processo storico in atto, rendendo la pratica più omogenea, coerente, efficiente in tutti i suoi elementi, cioè potenziandola al massimo, oppure, data una certa posizione teorica, di organizzare l’elemento pratico indispensabile per la sua messa in opera. L’identificazione di teoria e pratica è un atto critico, per cui la pratica viene dimostrata razionale e necessaria o la teoria realistica e razionale. Ecco perché il problema della identità di teoria e pratica si pone specialmente in certi momenti storici cosí detti di transizione, cioè di piú rapido movimento trasformativo, quando realmente le forze pratiche scatenate domandano di essere giustificate per essere più efficienti ed espansive, o si moltiplicano i programmi teorici che domandano di essere anch’essi giustificati realisticamente in quanto dimostrano di essere assimilabili dai movimenti pratici che solo così diventano più pratici e reali41.

  


  Da notare, in particolare, il richiamo alla centrale rilevanza dell’uso critico e dialettico di teoria e pratica nei momenti «di più rapido movimento trasformativo», quando è maggiormente sentita la necessità di orientare verso un senso la moltitudine di «credenze e punti di vista altrettanto scompaginati ed eterogenei», con una teoria che non potrà delinearsi se non in quanto combinazione di queste stesse credenze e punti di vista. In tal senso, appunto, è fondamentale riflettere, dal versante teorico, sulla natura necessariamente complessa di questa combinazione, sui fattori diversi che concorrono a definire i profili stessi della teoria, nella sua dimensione anche astratta, e contestualmente, dal versante pratico, sui fenomeni in atto. Non è difficile argomentare, dunque, che teoria e pratica sono, nel lessico filosofico di Gramsci, dialetticamente dipendenti l’una dall’altra, e che non solo non si escludono, ma anzi sono l’una generatrice dell’altra. Tornando al campo delle biblioteche, che è quello dal quale siamo partiti, è dunque molto importante pensare bene alla natura di questa costitutiva combinazione, capendo alla fine che teoria e pratica sono modi diversi con cui ci sforziamo di rappresentare e descrivere la natura mutevole delle relazioni che caratterizzano e definiscono la natura di ogni possibile campo d’indagine: pensare la biblioteca come un organismo che cresce, secondo la fortunata e ancor viva metafora di Ranganathan, ci conduce inevitabilmente, oltre l’ideologia e oltre la tecnica, ad assumere come tema base per un nuovo sguardo sulle biblioteche quello della complessità, che è in fondo il linguaggio della vita: dobbiamo solo continuare a cercare di comprenderlo.
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    32 Per un inquadramento generale delle diverse prospettive di indagine cfr. Alison J. Pickard, La ricerca in biblioteca: come migliorare i servizi attraverso gli studi sull’utenza. Milano: Editrice Bibliografica, 2010, di cui è ora disponibile la seconda edizione inglese (Research methods in information. London: Facet, 2013); Chiara Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche cit.


    33 Titolo del paper: LAM between physical and digital space: models and analysis perspectives.


    34 Per una introduzione al tema dei big data cfr. David Loshin, Big data analytics: from strategic planning to enterprise integration with tools, techniques, Nosql, and Graph. Amsterdam: Morgan Kaufmann Pub., 2014.


    35 Michel Foucault, La volontà di sapere. Milano: Feltrinelli, 1978, p. 8 (Tit. or.: La volonté di sauvoir, 1976).


    36 Il resoconto delle osservazioni è costituito da Tentativo di esaurimento di un luogo parigino, a cura di Alberto Lecaldano, con foto realizzate da Pierre Getzler. Roma: Voland, 2011 (Tit. or.: Tentative d'épuisement d'un lieu parisien, pubblicato dalla rivista «Cause commune» nel 1975 e poi dall’editore Christian Bourgois nel 1982).


    37 Cfr. in tal senso Giovanni Di Domenico, Biblioteconomia, scienze sociali e discipline organizzative: un rapporto da ripensare. In: Una mente colorata: studî in onore di Attilio Mauro Caproni per i suoi 65 anni, promossi raccolti, ordinati da Piero Innocenti, curati da Cristina Cavallaro. Manziana: Vecchiarelli; Roma: Il libro e le letterature, 2007, p. 495-511; contenuti ripresi nel cap. 1 di Biblioteconomia e culture organizzative: la gestione responsabile della biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2009.


    38 Interessanti, in questo senso, le tesi proposte da Edgar Morin in La via: per l’avvenire dell’umanità, prefazione di Mauro Ceruti. Milano: Raffaello Cortina, 2012, elaborate e discusse da Giovanni Di Domenico in Conoscenza, cittadinanza, sviluppo cit.


    39 Cfr. S. Manghi, La conoscenza ecologica cit., p. 53 e s.


    40 Gregory Bateson, Verso un’ecologia della mente. Milano: Adelphi, 1977, p. 278 (Tit. or.: Steps to an ecology of mind, 1972).


    41 Antonio Gramsci, Quaderni del carcere, a cura di Valentino Gerratana. Torino: Einaudi, 1975. Il brano citato fa riferimento al § 22 del Quaderno 15 (v. 3, p. 1780).
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    Specie di spazi. Alcune riflessioni su osservazione e interpretazione della biblioteca pubblica contemporanea

    L'articolo descrive a grandi linee un progetto di ricerca mirato a valutare e ad analizzare i diversi tipi di fenomeni che si manifestano entro lo spazio – fisico, digitale, concettuale, metaforico – della biblioteca, nonché le relazioni che intercorrono tra essi. All'origine del progetto stanno da un lato gli esiti (problematici) del dibattito sulla identità della biblioteca pubblica e le varie opzioni teoriche e metodologiche ad esso riconducibili; dall’altro il pensiero di quattro autori esterni al campo strettamente biblioteconomico: Georges Perec, Albert-László Barabási, Gregory Bateson, Edmond Husserl.

    L'indebolimento e la sostanziale crisi del modello tradizionale di public library ha portato a una estrema eterogeneità di interpretazioni e punti di vista: per questo sembra necessaria una radicale e husserliana sospensione del giudizio fino all'avvenuta osservazione e analisi di tutti i fenomeni che si manifestano nello spazio della biblioteca. Tale analisi – che verrà applicata a tre casi diversi: la Biblioteca delle Oblate di Firenze, il centro culturale Ginestra fabbrica della conoscenza di Montevarchi, il MMAB di Montelupo Fiorentino – utilizzerà una combinazione di metodi quantitativi, qualitativi, e derivanti dal campo della network science.
  


  
    Kind of spaces. Theoretical and philosophical considerations above public library's identity

    The paper describes a research project aimed at analyzing the different kind of phenomena that take place in the physical, digital, conceptual and metaphorical space of the library – as well as the way these phenomena are linked together. The idea of the research arose from the controversial debate on public library's identity, a from the different related theoretical and methodological options. It refers to the work of four non-strictly- LIS authors: Georges Perec, Albert-László Barabási, Gregory Bateson and Edmond Husserl. The attenuation and substantial crisis of the traditional public library model lead to different and sometimes incompatible points of view. This is the reason why a drastic suspension of judgment (Husserl's “Epoché”) seems necessary until all the phenomena that take place in the library space are observed and analyzed. The research will be structured in three case studies – Biblioteca delle Oblate of Firenze, Ginestra fabbrica della conoscenza of Montevarchi, MMAB of Montelupo – and will use a combination of quantitative, qualitative, and network-science-derived methods.
  


  TEMI E ANALISI


  La monografia scientifica e le sfide dell'accesso aperto


  di Andrea Capaccioni*


  Introduzione


  Il presente saggio intende proporre un'analisi dei rapporti che intercorrono tra la monografia scientifica e il modello di comunicazione proposto dall'Open Access (OA). Per monografia o libro scientifico intendiamo, seguendo la definizione del sociologo americano John B. Thompson, un lavoro di ambito accademico scritto su un argomento da uno o più studiosi e destinato a essere principalmente utilizzato da altri esperti1. La monografia andrebbe distinta dal manuale universitario, anche se non è raro trovarli accomunati nella letteratura sull'argomento, in quanto quest'ultimo svolge una funzione più propriamente didattica o di introduzione a tematiche riguardanti le diverse discipline. Il termine OA è riferito a una precisa modalità di diffusione della letteratura scientifica, messa a punto da un gruppo internazionale di studiosi nel corso dell'ultimo decennio del secolo scorso, che presenta specifiche caratteristiche (green e gold road, repository istituzionali o disciplinari, ecc.). L'OA è talvolta accostato in modo non corretto ad altre forme di distribuzione gratuita delle risorse digitali online come i free books, gli e-book contenuti nelle biblioteche digitali, Google books, ecc. Deve essere invece inteso come un «rivoluzionario modo di accesso» (Peter Suber) ai prodotti della letteratura scientifica resi disponibili gratuitamente online e privi della maggior parte delle restrizioni imposte dal diritto d'autore e da altri tipi di licenze d'uso2.


  Oltre la crisi


  «Le roi est mort, vive le roi» con questa formula nella Francia di Antico Regime si annunciava la morte del re e l'arrivo del suo successore. Potremmo prendere in prestito questa espressione per descrivere lo stato di salute della monografia accademica: un tema ricorrente nella letteratura è infatti quello della sua crisi. Da più di trent'anni sono segnalati costanti cali di vendite e negli ultimi tempi è stata messa in evidenza una sostanziale marginalizzazione del libro nell'ambito delle scienze umane e sociali (HSS - Humanities and Social Sciences)3. Di che tipo di crisi si tratta? Gli esperti parlano di un progressivo declino commerciale, ma i segnali sono discordanti. Negli Stati Uniti, per esempio, è stato evidenziato un calo costante delle vendite delle monografie scientifiche sia nel breve (1985-1989, -27,76%) sia nel lungo periodo (1986-1996, -21%)4. In pochi decenni, gli editori americani sono passati da una tiratura media per libro superiore alle duemila copie a una di poche centinaia5.

  Il libro scientifico soffre a causa di due fattori: gli alti costi di produzione e le dimensioni del suo mercato. Da un lato esso infatti esige degli investimenti specifici, si pensi alle spese per garantire un'adeguata qualità scientifica delle opere pubblicate (comitati di esperti anche internazionali, attività redazionale, ecc.), e dall'altro non può contare che su un ristretto segmento di mercato costituito sostanzialmente dagli studiosi delle singole discipline e dalle biblioteche universitarie che però negli ultimi anni hanno dovuto ridimensionare sensibilmente gli acquisti. Il declino commerciale della monografia ha dunque decretato la sua scomparsa dalla scena editoriale? Robert Darnton con la consueta ironia ha scritto che il libro scientifico è stato dichiarato così tante volte morto che gode di ottima salute6. è dunque indispensabile analizzare i dati di questa crisi con attenzione. A fronte di un calo delle vendite ampiamente documentato, registriamo un costante aumento del numero dei libri pubblicati. Nel periodo 1986-2000 le university press statunitensi avevano incrementato la produzione annua di monografie da 145 a 2267. La spiegazione a questa apparente contraddizione sta nel fatto che era cresciuta (e cresce) non solo negli Stati Uniti, l'esigenza da parte degli studiosi di pubblicare libri per migliorare la loro condizione accademica. Va ricordato che il libro scientifico non è una prerogativa esclusiva delle discipline umanistiche e sociali, anche se le scienze pure da tempo hanno deciso di privilegiare l'articolo di rivista. Nelle discipline HSS la monografia è stata definita «the cellulose-based engine of academic life in the humanities and social sciences»8. Ancora oggi la carriera accademica di uno storico americano o di uno studioso di biblioteconomia italiano, solo per fare due esempi, è determinata dalla presenza nei rispettivi curricoli di una o più monografie9. Le scienze naturali, quelle sociali e le discipline umanistiche, le «tre culture» secondo Jerome Kagan, «pensano lo stesso evento in modi diversi» e per questo motivo hanno sviluppato linguaggi differenti e selezionato gli strumenti del comunicare più adeguati alle loro esigenze10.


  Da free a open. Origini di un fenomeno editoriale


  Il ruolo che la monografia ha conservato nel mondo universitario, e in particolare in alcune aree disciplinari, costituisce la sua migliore garanzia di sopravvivenza. Non è corretto dunque parlare di declino del libro scientifico, bisognerebbe far invece riferimento a una lunga fase di transizione in corso durante la quale gli editori sperimentano nuove soluzioni anche grazie alle opportunità offerte dalla tecnologia digitale e dalla rete.

  I primi esperimenti di libri accessibili online in modo gratuito non sono nati in ambito accademico, ma sono stati realizzati grazie all'intuizione di alcuni esperti come Michael Hart che allora utilizzava il Bulletin Board System, un precursore del Web11. Nel 1971 Hart aveva fondato il Project Gutenberg con lo scopo di rendere disponibili in rete, senza fini di lucro, opere letterarie di pubblico dominio12. Il primo etext, questo il termine impiegato, fu la Dichiarazione di indipendenza degli Stati Uniti curata dallo stesso Hart, a cui seguirono negli anni Alice in Wonderland, le opere di Shakespeare, la Bibbia e altri testi13. Fu un processo graduale, Hart stesso ha fatto notare che nel 1991 si potevano trovare in rete solo 18 «eText/eBook»14. I tempi erano però maturi per una svolta e nel giro di pochi anni, anche grazie all'avvento di Internet, il numero dei libri online aumentò in modo consistente15. Questo nuovo fenomeno suscitò l'interesse del mondo editoriale americano e in particolare delle university press molto impegnate nell'affrontare il rilancio del libro scientifico. Una prima importante iniziativa fu presa nel 1994 dalla MIT Press. L'editore legato al Massachusetts Institute of Technology rese disponibile attraverso il proprio sito una copia gratuita in formato HTML del saggio di William J. Mitchell, City of Bits. Space, place, and the Infobahn mettendo contemporaneamente in vendita l'edizione cartacea attraverso i canali tradizionali16. La sperimentazione, antesignana del modello definito "ibrido" ancora oggi diffuso, fornì indicazioni interessanti: nonostante la disponibilità della copia gratuita online, l'edizione a stampa riuscì a vendere 10.000 copie. Una curiosità: l'opera è ancora oggi presente nel catalogo dell'editore, mentre non è più disponibile l'e-book. A metà degli anni Novanta del secolo scorso, anche un'altra casa editrice americana, The National Academies Press (NAP), propose gratuitamente alcuni saggi in formato elettronico e successivamente altri editori, come l'Australian National University Press, ne seguirono l'esempio17.

  L'esigenza di affrontare i problemi legati alla diffusione del libro scientifico spinse gli editori universitari a cercare nuove soluzioni. Il direttore della NAP, Scott Lubeck, aveva già capito nel 1994 che la rete, allora allo stato nascente, si sarebbe potuta trasformare in un importante strumento di propaganda per le attività della casa editrice e per il rilancio delle monografie18. Le iniziative promosse in questa fase, senza dubbio lungimiranti, ispirarono altri tentativi, ma restarono ancora per qualche anno circoscritte a una ristretta (anche dal punto di vista geografico) cerchia di editori accademici. I tempi non erano ancora maturi. Bisogna attendere il primo decennio di questo secolo per tornare a sentir parlare di e-book gratuiti, anche se non si tratterà solo di libri accademici. Il caso più noto è quello di Google, che nel 2004 lancia l'iniziativa di Google Print, una raccolta online di volumi digitalizzati parte dei quali scaricabili gratuitamente19. L'azienda californiana ha poi deciso di cambiare la denominazione in Google Books e di connotare il progetto in modo più commerciale trasformandola in parte in una piattaforma rivolta agli editori interessati a una maggiore visibilità online e in parte in una grande libreria virtuale dedicata ai lettori (Google Play). In questo periodo inizia a diffondersi l'espressione Open Access books (OA books).


  La monografia e il movimento OA


  Il movimento dell'Open Access (OA) si andava consolidando in quegli stessi anni. La sua storia è nota: i sostenitori dell'OA si erano posti in modo critico nei confronti di alcuni grandi editori internazionali accusati di mettere a rischio l'accesso alla letteratura scientifica20. L'interesse del movimento si era concentrato fin dagli inizi su un prodotto editoriale: gli articoli scientifici. Basta esaminare i documenti fondativi per rendersi conto che delle monografie non c'è traccia. Non troviamo alcun cenno nella dichiarazione denominata Budapest Open Access Initiative del 200121; nel Bethesda Statement del 2003 si può rintracciare un riferimento generale all'editoria scientifica, ma gli editori sono definiti «journal publishers»22; e nella Berlin Declaration (2003) si utilizza la generica espressione «pubblicazioni di risultati originali della ricerca scientifica», ma le monografie a differenza delle riviste non sono menzionate23. Quali possono essere state le cause di questa disattenzione? Non va sottovalutato l'elemento culturale: gran parte di coloro che avevano aderito al movimento dell'OA appartenevano, almeno in una prima fase, all'area scientifica. Basti ricordare che solo 5 dei 16 firmatari del manifesto di Budapest facevano parte dell'ambito umanistico. La causa principale va tuttavia rintracciata nella natura editoriale della monografia scientifica. Peter Suber sostiene che il movimento OA si è concentrato sulle riviste scientifiche in quanto gli autori non sono pagati per la pubblicazione di una articolo e pertanto non subiscono un danno economico24. Il libro lega invece l'editore e l'autore a una maggiore condivisione di scelte. Autore ed editore si trovano accomunati nello sfruttamento economico dell'opera ed è per questo che potrebbero mostrarsi meno disponibili a concedere spazio a modalità alternative (e gratuite) di diffusione della stessa. Da un lato l'editore teme di non ricavare un adeguato guadagno, tenuto conto delle spese sostenute per la pubblicazione, dall'altro l'autore deve rinunciare ai proventi che gli spettano (royalty).


  Open Access book: più modelli per affrontare la crisi del libro scientifico


  In uno dei precedenti paragrafi abbiamo visto come a metà degli anni Novanta del secolo scorso ci fossero stati dei tentativi da parte di un ristretto numero di editori accademici di rilanciare il libro scientifico anche attraverso l'adozione di modalità di produzione e distribuzione alternative. Alla fine del decennio scorso, in un contesto economico e sociale sensibilmente mutato, alcuni editori europei e americani decisero di riprendere la sperimentazione in questo settore in collaborazione con alcune istituzioni pubbliche e private, anche alla luce di una maggiore consapevolezza del ruolo dell'OA25. Una delle prime tappe di questo nuovo cammino è stata senza dubbio l'istituzione nel 2008 in Olanda dell'Open Access Publishing in European Networks (OAPEN), dal 2011 trasformato in fondazione, con lo scopo di riunire editori pubblici e privati di ambito umanistico e delle scienze sociali interessati ad un approccio OA-oriented26. OAPEN Foundation è oggi impegnata nell'elaborazione di nuovi standard (valutazione, copyright, metadati, ecc.), nella cura di un catalogo online di monografie ad accesso aperto e nella partecipazione alla realizzazione della Directory of Open Access books (DOAB), un discovery tool dedicato alle monografie scientifiche ad accesso aperto27. Gli e-book presenti in DOAB, quasi duemila libri di più di sessanta editori di diverse nazionalità, sono sottoposti a un processo di valutazione scientifica e sono disponibili con licenze Creative Commons. Sempre nel 2008, una sorta di annus mirabilis per i destini dell'OA book, ha iniziato a operare anche l'Open Access Scholarly Publishers Association (OASPA) con la finalità di coordinare editori privati e enti pubblici, non solo europei, interessati alle pubblicazioni OA28. Tra i fondatori troviamo BioMed Central, Hindawi Publishing, Journal of Medical Internet Research, Medical Education Online, Public Library of Science, SAGE, SPARC Europe e la biblioteca dell'Università di Utrecht. L'associazione realizza ricerche di settore, contribuisce all'elaborazione di standard e promuove le migliori pratiche per il sostegno e la diffusione della comunicazione scientifica ad accesso aperto. OASPA fin da subito si è occupata di riviste scientifiche, ma dal 2010 ha cominciato a interessarsi anche delle monografie ad accesso aperto. Da segnalare infine l'attività di SOAP (Study of Open Access publishing), un progetto promosso tra il 2009 e il 2011 dalla Commissione Europea in collaborazione con BioMed Central, SAGE, Springer Science and Business Media, CERN, Max Planck, Science, technology facilities Council29. SOAP ha avuto il compito di studiare lo stato dell'arte della produzione OA e di proporre alcune soluzioni in grado di coinvolgere diversi soggetti in questo tipo di editoria30.

  Per fare ora il punto, necessariamente provvisorio in quanto il panorama sta cambiando con grande rapidità, sui più recenti orientamenti del mondo editoriale OA ci affidiamo all'analisi dell'olandese Eelco Ferwerda, un esperto che ha iniziato il suo percorso professionale presso l'Amsterdam University Press (AUP) per poi passare alla presidenza dell'Association of European University Presses (AEUP) e successivamente alla direzione dell'Open Access Publishing in European Networks (OAPEN). Il quadro complessivo mostra un settore di nicchia, ma in espansione. Al momento nel mondo si possono contare 55 editori universitari che pubblicano con regolarità libri o collane OA: il 47% è concentrato in Europa, il 36% negli Stati Uniti; prevalgono le pubblicazioni in lingua inglese (60%)31. Gli editori OA sono in maggioranza non-profit (81%), seguono quelli commerciali (19%); il 71% delle imprese editoriali viene compresa nel novero delle university press. Ferwerda ha proposto di raggruppare in quattro categorie i business model utilizzati dagli editori per la realizzazione di monografie scientifiche ad accesso aperto32. Nella prima sono riunite le iniziative che prevedono di coprire le spese per sostenere la pubblicazione degli OA books attraverso la commercializzazione della copia a stampa o digitale. è la cosiddetta modalità ibrida, sperimentata come abbiamo visto fin dalle prime fasi dell'editoria OA e ancora oggi molto diffusa: l'editore mette a disposizione del lettore una versione gratuita e ad accesso aperto del volume, in genere online (HTML), mentre le copie a stampa (ricorrendo anche al print on demand) o digitali dello stesso sono vendute attraverso i canali commerciali. La seconda categoria raccoglie le iniziative che sovvenzionano la realizzazione degli OA book con il ricorso all'uso di fondi in particolare di provenienza pubblica (borse per la ricerca, stanziamenti delle università, ecc.). Secondo alcune critiche il ricorso a risorse pubbliche impegna le istituzioni a finanziare attività editoriali a discapito di interventi in altri settori come la ricerca33. La terza categoria include una modalità diffusasi in tempi recenti e che può ricondursi al modello definito author side publication fee. In questo caso, per la pubblicazione della versione OA di un articolo o di un volume l'editore richiede all'autore il pagamento di un contributo, il più delle volte corrisposto dall'istituzione presso cui lavora. Nell'ultima categoria sono raggruppate alcune esperienze innovative. Tra queste ne segnaliamo due: Freemium e Knowledge Unlatched. Freemium è un progetto francese di natura pubblica lanciato nel 2011 da OpenEdition, un portale internet che offre alla comunità scientifica dei servizi editoriali basati su web, il cui scopo è quello di promuovere la pubblicazione di monografie OA34. OpenEdition opera nell'ambito delle scienze umane e sociali e ha adottato una particolare versione del modello ibrido che abbiamo in precedenza esposto. Attraverso il sito web, l'editore rende disponibile una versione HTML e OA della monografia e in più aggiunge dei servizi a pagamento: il print on demand del volume o la realizzazione di versioni digitali ottimizzate per tablet, telefonini, ecc. La novità consiste nel coinvolgimento delle biblioteche, in particolare quelle universitarie, che diventano il principale soggetto finanziatore delle iniziative editoriali. Le biblioteche, o meglio i sistemi bibliotecari di ateneo, attraverso la sottoscrizione di un abbonamento accedono a una piattaforma web che mette loro a disposizione la collezione delle monografie scientifiche OA edite da Freemium in diversi formati elettronici. In questo modo essi contribuiscono a finanziare l'intero progetto il cui ricavato per due terzi viene distribuito alle riviste e agli editori che si sono impegnati a pubblicare prodotti scientifici ad accesso aperto e per un terzo è utilizzato per finanziare lo sviluppo della stessa piattaforma web. Anche la seconda iniziativa riserva alle biblioteche universitarie un ruolo essenziale. Knowledge Unlatched nasce nel 2012 da un'idea di Frances Pinter, fondatrice delle edizioni Pinter e poi responsabile della casa editrice Bloomsbury Academic35. All'inizio del 2014 l'organizzazione ha proposto un'iniziativa denominata Pilot Collection con l'obiettivo di realizzare pubblicazioni scientifiche OA attraverso un'attiva collaborazione con gli editori e con le biblioteche. Alcune biblioteche accademiche sono state invitate a versare un contributo (title fee) per sostenere la pubblicazione di 28 nuovi libri ad accesso aperto proposti da 13 importanti editori accademici36. Più di 250 biblioteche di venti paesi hanno aderito all'iniziativa e in questo modo hanno fornito i finanziamenti necessari per pubblicare in formato PDF e OA (con licenza Creative Commons) i volumi selezionati che sono ora disponibili sulle piattaforme OAPEN e HathiTrust. Secondo gli ideatori del progetto la riuscita dell'iniziativa mostra come sia possibile garantire la sostenibilità delle pubblicazioni OA anche grazie a un modello basato sulla collaborazione tra i diversi soggetti (autori, editori e biblioteche).


  Conclusioni


  Tutto è cominciato con una sperimentazione, la pubblicazione online di alcune monografie gratuite, che aveva preceduto di poco la nascita del movimento dell'OA. In questo modo sono state gettate le basi per un futuro dialogo tra le esigenze della comunità accademica e quelle degli editori. Nella seconda parte degli anni Novanta del secolo scorso però le parti si sono spesso trovate in disaccordo su molte questioni, eccetto una, sia pure per ragioni diverse: il disinteresse verso la monografia. I sostenitori dell'accesso aperto erano convinti che l'opzione OA applicata ai libri avrebbe danneggiato economicamente gli autori, mentre gli editori in un primo tempo avevano incluso questo prodotto tra quelli da considerare in declino. Negli ultimi anni, come abbiamo visto, il mondo dell'editoria scientifica è tornato a investire sulle monografie e a sperimentare nuove forme di pubblicazione. Tutto ciò è stato favorito anche da una progressiva apertura degli editori nei confronti dell'OA, come dimostra la disponibilità al dialogo espressa dell'International Publishers Association concretizzatasi nel 2009 con la sottoscrizione con l'IFLA di un documento sull'accesso aperto37. Gli editori hanno capito che in un settore così complesso come quello scientifico si deve necessariamente puntare su soluzioni diversificate e tra queste includere l'accesso aperto. In questo modo gli OA book sono entrati a far parte dei modelli di business. Non mancano certo le situazioni critiche, come per esempio la presenza di alcune iniziative editoriali che hanno come unico scopo lo sfruttamento economico dell'OA38. Tuttavia dalle analisi che abbiamo proposto ci sembra sia emerso con sufficiente chiarezza che gli editori accademici hanno svolto un ruolo di primo piano nel rilancio della monografia scientifica ad accesso aperto.
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    La monografia scientifica e le sfide dell'accesso aperto

    La monografia riveste ancora un ruolo importante all'interno del mondo accademico, anche se da tempo risente di una crisi legata alle profonde trasformazioni che hanno investito la comunicazione scientifica. Per fronteggiare questo problema il mondo dell'editoria ha preso in considerazione diverse soluzioni, tra cui quelle offerte dal modello Open Access (anche se il movimento OA ha inizialmente mostrato poco interesse nei confronti delle monografie, preferendo concentrarsi sugli articoli di rivista). D'altra parte, negli ultimi anni il ruolo degli editori accademici all'interno del movimento OA è cambiato, e oggi non sono più considerati come degli antagonisti. L'autore mostra come gli Open Access book non siano nati in contesto accademico, ma in ambito editoriale, e nella parte finale dell'articolo fornisce un ampio resoconto dei più recenti sviluppi nel settore delle monografie scientifiche ad accesso aperto.
  


  
    The scholarly monograph and the challenges of Open Access

    Scholarly monographs still play an important role in the university, despite the crisis due to the deep transformations occurred in scientific communication. Academic publishers have made several attempts to overcome this critical juncture, and they took into consideration the Open Access model (note that – since the beginning – the OA movement has focused mainly on articles, paying very little attention to monographs). On the other hand, in recent years the role of academic publishers within the OA movement has changed, and they're no longer seen as antagonists. The author demonstrates how Open Access books were born in a publishing context rather than in an academic one, and describes the latest updates in OA scholarly monographs.
  


  TEMI E ANALISI


  Navigare nel mare di Scopus, Web of science e Google Scholar:

  l'avvio di una ricerca sulla vitalità delle discipline

  archivistiche e biblioteconomiche italiane


  di Simona Turbanti*


  1. Il contesto


  Questo contributo nasce parallelamente all'avvio di una ricerca dal titolo Internazionalizzazione e vitalità delle discipline biblioteconomiche italiane: per una ricerca quantitativa e qualitativa, all'interno del 29. ciclo del dottorato in Scienze documentarie, linguistiche e letterarie - Curriculum in scienze librarie e documentarie - presso l'Università La Sapienza. Il lavoro, intrapreso da alcuni mesi, si propone di analizzare il livello di 'salute' degli studi del settore M-STO/08, inteso come capacità di uscire fuori dalla propria nicchia ed essere presenti in aree disciplinari e/o linguistiche esterne alla propria.

  Si rendono, innanzitutto, necessarie due precisazioni. Circa il titolo del progetto c'è da far presente che, benché inizialmente fosse stato ipotizzato un ambito limitato ai soli studi biblioteconomici, già nelle prime fasi della ricerca ci si è orientati sull'intera area di studi archivistica, bibliografica, biblioteconomica e di storia del libro compresa in M-STO/08, come evidenziato nel titolo del presente contributo. Il secondo avvertimento riguarda l'avanzamento dello studio; quanto si cercherà di evidenziare in questa sede rappresenta solo l'esordio di una - anzi, più - analisi, che è stato preceduto, come naturale, da una mappatura dello stato dell'arte a livello italiano e internazionale, per alcuni aspetti ancora in corso. Pertanto, i risultati esposti in questa prima rassegna hanno caratteristiche provvisorie e potranno essere illustrati e contestualizzati correttamente solo al termine della ricerca stessa.


  2. La "citation culture"


  Senza voler ripercorrere il percorso che, dalla valutazione paritaria della ricerca ha condotto nel tempo alla bibliometria, riassunto efficacemente nel precedente numero di questa rivista1, è opportuno però soffermarsi brevemente sul significato di quella «citation culture», espressione coniata da Paul Wouters2 che afferma


  
    This subculture has unwittingly and subtly changed core concepts of modern science such as scientific quality and influence. Because of the citation culture, being cited has profoundly changed its meaning over the last two decades, with a number of consequences for scientists3.

  


  Spingendosi oltre, l'autore sostiene l'esistenza di più di una «citing culture», diversa a seconda del tipo di comunità di scienziati presso cui è ospitata: i matematici tendono a non citare molte pubblicazioni, mentre gli studiosi di discipline biomediche abbondano con i riferimenti, così come gli storici e i ricercatori di letteratura, pur con modalità differenti gli uni dagli altri. Anche nelle varie riviste scientifiche cambiano le «citing culture», non solo per lo stile tipografico, ma riguardo al tipo di citazione, al suo numero, alla posizione nel testo4. A questo proposito, anche Gustav Nelhans parla di tre finalità diverse della citazione a seconda dei settori disciplinari: mettere in risalto l'influenza - di qualcuno - nelle scienze naturali, sottolineare aspetti testuali all'interno del settore umanistico (fino a divenire spesso il subject della ricerca), infine, rafforzare le argomentazioni nel campo delle scienze sociali5.

  Wouters sottolinea inoltre come il graduale sviluppo dell'abitudine a citare, negli scritti, i lavori propri o di altri studiosi abbia portato inevitabilmente all'utilizzo di questi «citation data» e, di conseguenza, a valutare un lavoro in rapporto al numero di citazioni ottenute. Nell'introduzione della sua tesi di dottorato lo studioso olandese avverte che


  
    the citation culture is not a simple aggregate or derivative of citing culture in science. The citation as used in scientometric analysis and science and technology indicators is not identical to the reference produced at the scientist's desk. This is the first claim of my study: the citation is the product of the citation indexer, not of the scientist. Citation analysis has only been feasible on a discernable scale since the invention of computerized citation indexes6.

  


  Quanto descritto da Wouters e da altri7 è l'evoluzione del significato della citazione nel corso del tempo. Durante il secolo scorso, man mano che la mole della produzione scientifica aumenta, la citazione si prefigura come una naturale operazione, divenendo «la moneta corrente nel commercio della comunicazione scientifica ufficiale. Moneta di piccolo taglio (costa poco citare), ma dal potere d'acquisto simbolico non indifferente»8.

  Ma è solo agli inizi degli anni '60, con la nascita dello Science Citation Index ad opera di Eugene Garfield, che vengono svelate al mondo esterno a quello degli studiosi le potenzialità racchiuse nelle citazioni; da quel momento in avanti, infatti, «la citazione ha cominciato a vivere una vita propria sganciata da quella dei documenti che costituivano la sua naturale dimora»9 rappresentando il mezzo attraverso il quale sondare un reticolo, potenzialmente infinito, di richiami e rinvii. Da lì a diventare la componente principale della 'pratica della misura' del peso scientifico di riviste e - pur non del tutto propriamente - di studiosi e ricercatori il passo è stato breve. Seguendo questa evoluzione della citazione, nella portata e nel significato, si capisce il motivo per cui Wouters definisce la «citation culture» un ibrido di scienza e politica.


  3. Tre "registi" noti sul palcoscenico bibliometrico: Scopus, Web of science e Google Scholar


  Come già accennato, il focus della ricerca consiste nell'analisi del livello di internazionalizzazione e di vitalità delle discipline archivistiche e biblioteconomiche italiane attraverso indagini effettuate sia con indicatori bibliometrici quantitativi sia mediante metodi valutativi di tipo qualitativo. Il primo passo compiuto è stato l'interrogazione delle due principali banche dati citazionali interdisciplinari esistenti e utilizzate a livello internazionale: Web of science10 - da ora in avanti WoS - di Thomson Reuters e Scopus10 - da ora in avanti WoS - di Thomson Reuters e Scopus11 di Elsevier. Per ricordare, assai sinteticamente, le principali caratteristiche dei due strumenti basti dire che WoS ricerca in oltre 12.300 riviste, circa 150.000 atti di convegni e 30.000 pubblicazioni monografiche, con una netta prevalenza di titoli dell'area nord americana, mentre il più 'giovane' Scopus copre circa 19.500 titoli di periodici dei quali molti di ambito europeo, oltre 350 collezioni di monografie (e, a partire dal 2013, anche monografie singole), quasi 5.000.000 di conference paper e brevetti. Come noto, entrambe le fonti condividono un elemento di forte criticità per il settore umanistico e delle social sciences, ossia la forte predominanza di riviste occidentali in lingua inglese (caratteristica più accentuata in WoS) e la carenza di strumenti/filtri di disambiguazione degli autori omonimi. Nonostante tutti i limiti, abbiamo ritenuto l'interrogazione di queste due banche dati un punto di partenza irrinunciabile per il nostro studio.

  Il terzo 'regista' coinvolto è Google Scholar12, il motore di ricerca dedicato ai risultati della produzione scientifica accessibile gratuitamente in rete, lanciato quasi contemporaneamente a Scopus. Non trattandosi di una base dati bibliografica, non presenta limiti nel tipo di fonti consultate, né nella loro quantità e qualità; viene indicizzata, infatti, una vasta letteratura scientifica online, in costante crescita, di cui sono ignoti i dettagli circa la copertura e le fonti dell'analisi citazionale. I problemi legati alla mancanza di controllo di autorità per i nomi degli autori, riscontrabili anche in WoS e nel database di Elsevier, diventano pressanti nel mondo Google. Su questo aspetto della ricerca ci soffermeremo più avanti. Da ricordare, inoltre, l'esistenza di Google Scholar Citations, «a simple way for authors to keep track of citations to their articles»13, di cui avremo modo di parlare durante l'esposizione.

  Una dettagliata analisi, pur ferma al 2005, dei tre strumenti si deve a Péter Jacsó che ha effettuato numerosi test di confronto mediante la ricerca di documenti che citano: Garfield; un articolo dello stesso pubblicato in Science nel 1955; la rivista Current Science; i 30 articoli più citati di Current Science. Le conclusioni cui è giunto Jacsó hanno dimostrato l'esistenza di molti dati presenti esclusivamente in una delle tre fonti, la maggior parte dei quali rilevanti ai fini della ricerca14.

  Scopus, Wos e Google Scholar sono stati oggetto anche degli studi di Lokman I. Meho e Kiduk Yang15. I due studiosi hanno ricercato le citazioni di circa 1.300 lavori scientifici pubblicati da un gruppo di docenti dell'area LIS della School of Library and information science dell'Indiana University, quantificando il tempo necessario per la raccolta e l'esame di oltre 10.000 documenti citanti, o presumibilmente citanti (100 ore di lavoro in WoS, 200 in Scopus e 3.000 in Google Scholar). L'analisi comparativa compiuta da Meho e Yang ha evidenziato l'opportunità di affiancare a WoS la banca dati di Elsevier, in grado di influenzare in modo significativo il ranking e il numero delle citazioni degli studiosi presi in esame. Di Scholar viene sottolineata la buona copertura per quanto riguarda gli atti di convegni, in gran parte grazie all'auto-archiviazione online dei paper, e le riviste internazionali in lingua non inglese. Secondo i due autori, però, «Google Scholar is also very cumbersome to use and needs significant improvement in the way it displays search results and the downloading capabilities it offers for it to become a useful tool for large-scale citation analyses»16 e, a differenza di Scopus, ha scarso peso sul ranking dei soggetti analizzati. Nonostante questi limiti - che, giova ricordare, si riferiscono a una versione non recente dello strumento - Scholar si rivela indispensabile per mostrare l'impatto internazionale degli studiosi ed il suo utilizzo insieme a WoS e Scopus permette di avere un quadro più completo dei rapporti scientifici tra una disciplina (la LIS) ed altre (informatica, ingegneria, scienze cognitive, ecc.). Infine, un'indicazione metodologica importante che emerge dal lavoro di Meho e Yang è la necessità, per chi conduce indagini simili specie su grandi numeri e in presenza di autori omonimi, di avere a disposizione la lista completa delle pubblicazioni degli studiosi analizzati.


  4. La ricerca nei tre strumenti: metodo seguito, confronti di uso, limiti riscontrati


  Il campione analizzato nella prima fase del lavoro è costituito dai docenti e ricercatori del settore

  M-STO/08, i cui nominativi sono stati scaricati dal sito del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca (77 nominativi, di cui 17 ordinari, 3 straordinari, 24 associati, 33 ricercatori inclusi i ricercatori a tempo determinato)17. Per tentare di avere un quadro più rappresentativo del panorama scientifico nazionale, tale elenco sarà in seguito integrato con un certo numero di professionisti, non docenti, del settore bibliotecario, selezionati in base alla quantità di pubblicazioni prodotte e alla loro continuità nel tempo.

  Come primo passo si è provveduto ad effettuare la ricerca di lavori - articoli di riviste, contributi monografici, interventi in conferenze, recensioni a pubblicazioni altrui - dei 77 studiosi indicizzati all'interno di WoS e Scopus. In WoS l'interrogazione è stata condotta dalla maschera Basic search, selezionando Author nel menu a tendina laterale; in caso di cognomi di uso molto comune i numerosi risultati ottenuti sono stati ristretti in base alle Web of science categories (filtro che appare, insieme ad altri criteri di affinamento, nella colonna sinistra a fianco dei documenti). Analogamente, nel database di Elsevier si è partiti dalla maschera Author search senza applicare alcun filtro; anche in questo caso, un numero troppo alto di record è stato raffinato mediante la Subject area. In nessuno dei due strumenti ci si è affidati all'opzione della ricerca per affiliazione, dato spesso assente o errato. Le ricerche sono state condotte digitando il cognome seguito dall'iniziale del nome - scelta obbligata se si opta per la Author search di WoS - così da evitare di perdere nel 'mare' dei dati record in cui il nome dell'autore è registrato con la sola iniziale. In presenza di cognomi formati da più elementi occorre ripetere la ricerca utilizzando tutte le forme.

  A questo proposito, prima di proseguire nella descrizione della ricerca vale la pena spendere qualche parola su un'assenza che pesa in modo rilevante nei due database citazionali (e, come vedremo in seguito, ancor di più in Google Scholar), il controllo di autorità. Come appare evidente a chiunque abbia provato, almeno una volta, a effettuare una ricerca in WoS e Scopus, il riconoscimento degli autori non è sempre agevole. Il mancato raggruppamento delle forme varianti di un nome in una scheda di autorità, con il conseguente rinvio da tutte le varianti alla forma del nome accettata, rende spesso incerta l'identificazione dell'autore che si sta cercando. Se si fatica a non perdere l'orientamento all'interno di cataloghi di biblioteca privi di authority lists, diventa assai difficile, a maggior ragione, muoversi in contenitori dai confini in continua espansione e non sottoposti alla mediazione del processo catalografico come i database internazionali18.

  Benché si sia lontani in entrambi i casi dall'avere informazioni corrette sugli autori, la situazione di Scopus e WoS non è però identica; nella base dati di Elsevier il livello delle informazioni è più affidabile grazie all'assegnazione, ove possibile, di un Author Identifier19 (un numero univoco, una sorta di ISADN, ottenuto con un algoritmo) e alla collaborazione degli autori stessi, invitati a fornire feedback e segnalare errori. In WoS, invece, si spingono gli autori - o le istituzioni presso le quali sono in servizio - a provvedere autonomamente alla propria, corretta, identificazione, mediante ResearcherId20, una comunità online dove gli autori si creano profili personalizzati e interagiscono tra loro; è prevista, inoltre, la possibilità di un'integrazione tra RID e l'iniziativa ORCID21.

  Un altro, grave, limite delle due basi dati citazionali è rappresentato dalla copertura delle riviste indicizzate. Come noto, la copertura reale di una rivista non è sempre coincidente con i dati ufficialmente dichiarati, nei cataloghi così come nelle banche dati; capita non di rado ci siano lacune nelle annate non rese esplicite. All'interno di un database citazionale come Scopus e WoS questo provoca, ovviamente, un possibile disallineamento dei risultati ottenuti interrogando le due banche dati per gli stessi autori; i lavori di uno studioso possono, infatti, non solo essere presenti in una e non nell'altra risorsa, a seconda delle testate indicizzate, ma anche risultare assenti, nonostante la rivista sia spogliata, a causa di lacune nel posseduto=indicizzato. Questo tipo di 'buco' non sempre facilmente appurabile, rischia quindi di falsare l'indice di impatto citazionale degli autori; se poi si somma l'incidenza di eventuali lacune all'ancora scarsa presenza di testate italiane di area socio-umanistica nelle due basi dati, il quadro diventa poco incoraggiante.

  Per rendersi conto del tipo di riviste italiane indicizzate nei due strumenti nelle quali è stato pubblicato almeno un lavoro di docenti e ricercatori di M-STO/08, può essere utile fornirne un elenco


  Riviste presenti in Scopus:

  Archivio storico italiano (Olschki);

  History of education and children's literature (Edizioni Università di Macerata);

  Passato e presente (Angeli);

  Rinascimento (Olschki);

  Studi storici (Carocci);

  L'universo (Istituto geografico militare).


  Riviste presenti in WoS:

  Archivio storico italiano (Olschki);

  Aevum (Vita e pensiero);

  Critica letteraria (Loffredo);

  Historica (Amministrazione Comunale di Reggio Calabria);

  History of education and children's literature (Edizioni Università di Macerata);

  Nuova rivista storica (Società editrice Dante Alighieri);

  Il ponte (Il ponte);

  Quaderni medievali (Dedalo);

  Quaderni storici (Il Mulino);

  Rassegna storica del Risorgimento (Istituto per la storia del Risorgimento italiano);

  Rassegna storica toscana (Olschki);

  Rinascimento (Olschki);

  Rivista di letteratura italiana (Serra);

  Rivista di letterature moderne e comparate (Pacini)

  Rivista storica italiana (Edizioni scientifiche italiane);

  Studi e problemi di critica testuale (Serra);

  Studi medievali (Centro italiano di studi sull'alto Medioevo);

  Studi piemontesi (Centro di studi piemontesi);

  Studi storici (Carocci).


  I titoli presenti in entrambe le banche dati sono dunque solo 4 (Archivio storico italiano, History of education and children's literature Rinascimento, Studi storici) e, in alcuni casi, si è riscontrata una copertura delle annate non coincidente. Come appare evidente, si tratta di periodici di area storica e letteraria, al cui interno trovano spazio contributi di storia del libro e della stampa; totalmente assenti risultano le riviste di area archivistica e biblioteconomica22.

  Come accennato più volte, la ricerca è stata compiuta anche in Google Scholar e Google Scholar Citations (integrati, ove necessario, da Google e Google Books). Nonostante siano stati, per il momento, esaminati in modo completo solo alcuni autori tra i 77 totali, il quadro risultante ha rivelato notevoli complessità che hanno costretto a un ripensamento di alcune scelte e portato a una chiara definizione di punti fermi per 'navigare' senza perdersi nella mole di informazioni.

  La prima difficoltà nell'uso del celebre motore di ricerca specializzato è rappresentata dall'ambiguità dei risultati che rende faticosa la lettura dei dati, specie per autori molto prolifici. Il numero di lavori di un autore risultante da una ricerca lanciata in Google Scholar e Google Scholar Citations non corrisponde, necessariamente, al numero di entità - per dirla in termini catalografici - realmente esistenti e attribuibili a quell'autore. Oltre al fenomeno dei doppioni di una medesima opera vanno infatti considerate le citazioni di una medesima opera duplicate (ad esempio, una citazione pubblicata in preprint e all'interno di una rivista, conteggiata due volte) e gli errori nelle informazioni bibliografiche delle pubblicazioni. Per questo motivo, nella fase di analisi dei risultati di un autore si rende spesso necessario un controllo delle informazioni negli OPAC e/o in Google Books e Google. Altro fattore di criticità è rappresentato dall'alto tasso di errori e duplicazioni nelle forme dei nomi degli autori, su cui abbiamo già avuto modo di riflettere parlando di WoS e Scopus; se il controllo dei dati è già un'impresa ardua all'interno di contesti vasti ma delimitati, diviene inevitabilmente impossibile nel mondo senza confini della rete. Un rimedio, però, esiste ed è la già citata applicazione Citations che consente a ogni utente di creare un proprio profilo autore, con i dati istituzionali, una foto, il numero e gli indici di citazioni (Indice H e i10-index). L'unica condizione richiesta per l'attivazione del profilo, che si può decidere di rendere pubblico o, al contrario, di tenere privato, è il possesso di un indirizzo e-mail valido su cui viene effettuata da Google una verifica in automatico. Qualora l'utilizzo di Google Citations diventasse una pratica comune per tutti gli autori - includendo in tale categoria i responsabili di qualsiasi tipo di creazione intellettuale in rete, anche i documenti Word e presentazioni in Power Point - la maggior parte dei problemi di authority control sarebbe superata grazie all'identificazione delle opere alla fonte.

  Da tenere infine presente che in Citations, in fondo ad ogni pagina utente, viene specificato che «date e numero di citazioni sono delle stime e sono determinati automaticamente da un programma software».


  5. La ricerca: i primi risultati


  Illustrati i metodi di ricerca e alcuni tra i principali problemi riscontrati nell'utilizzo delle fonti - abbiamo omesso, tra gli altri, la complessa questione delle citazioni non incluse nell'indicizzazione e quelle indicizzate ma non riconosciute come tali che richiedono, specie in Google Scholar, ricerche aggiuntive - torniamo all'oggetto della ricerca.

  Per ognuno dei docenti e ricercatori del settore M-STO/08 sono stati raccolti e organizzati in una tabella Excel i seguenti dati:

  - numero di lavori scientifici segnalati in WoS, Scopus e Google Scholar: per le due banche dati è stato fornito un numero totale di pubblicazioni, segnalando tra parentesi il numero delle eventuali recensioni edite di altri lavori; in Scholar, invece, si è proceduto a scorporare la somma totale in 4 categorie (articoli, libri, parti di libri/atti di convegni, contributi vari sul web; all'interno degli articoli sono state specificate le recensioni);


  - numero complessivo di citazioni ricevute dai lavori;


  - arco cronologico di riferimento entro il quale si collocano i lavori;


  - titoli delle riviste in cui sono pubblicati i lavori;


  - lingua di pubblicazione dei lavori.

  Questo il sunto dei risultati, aggiornati al mese di giugno scorso.

  In Scopus risultano presenti 42 lavori, costituiti per la maggior parte da articoli o recensioni in riviste internazionali di archivistica e biblioteconomia in lingua inglese, 2 in lingua francese e alcune testate italiane di ambito storico. In WoS compaiono invece 300 lavori, anche in questo caso composti in maggioranza da articoli in riviste di archivistica e biblioteconomia internazionali; maggiore anche il tasso di recensioni all'interno dei lavori rispetto alla banca dati di Elsevier (205 sul totale, circa il 68%, a fronte di 5 recensioni sui 42 lavori presenti in Scopus che corrisponde a circa il 12%).

  Il totale delle citazioni ricevute dai 42 lavori di docenti/ricercatori in Scopus è pari a 32, mentre la quota sale a 66 sui quasi 300 contributi presenti in WoS; con tutta probabilità il rapporto tra numero di lavori e numero di citazioni è più basso in quest'ultima banca dati a causa della forte presenza di recensioni, solitamente scarsamente citate. Le 32 citazioni in Scopus sono così ripartite tra i 77 docenti/ricercatori del settore: 18 di lavori di ordinari, 4 di associati e 10 citazioni di ricercatori; anche le 66 citazioni in WoS vedono una predominanza del numero di citazioni di contributi di ordinari (44), mentre il numero scende tra i ricercatori (16) e ancora di più fra gli associati (6).

  Come prevedibile, si tratta di risultati quantitativamente poco rilevanti; in settori disciplinari specialistici come il nostro, con scarsa copertura nelle banche dati citazionali, pochi core journals e un numero ridotto di pubblicazioni monografiche indicizzate, è infatti assai difficile incidere con una presenza forte. Con tali presupposti il dato numerico non potrà essere significativo a fini valutativi se sganciato da un attento ragionamento sulle fonti (e, come vedremo nelle conclusioni, è in questo aspetto che risiede, a nostro parere, l'interesse di rilevazioni citazionali di questo tipo).

  Passiamo ora a Google Scholar. Premesso che la ricerca è tuttora in corso e che non si è in grado, se non con un'analisi approfondita, di valutare a fondo la pertinenza dei risultati ottenuti, abbiamo deciso di muoverci seguendo alcuni criteri in grado di semplificare, almeno in parte, la raccolta e interpretazione delle informazioni ottenute (record o master record):

  - analisi delle pagine di autori in Google Scholar Citations, quando esistenti. Da tale applicazione, aggiornata automaticamente, è, infatti, possibile visualizzare i record provenienti da Scholar in modo più pulito e facilmente leggibile; qualora non sia disponibile la pagina in Citations si è proceduto lanciando una ricerca a partire da Scholar, digitando nome - sia in forma sciolta che puntata - cognome dell'autore racchiuso tra virgolette;


  - esportazione dei record ottenuti in EndNote web23, un programma per la gestione dei riferimenti bibliografici;


  - eliminazione dei record che descrivono medesime opere o contributi (duplicati);


  - eliminazione dei record che descrivono parti di opere o contributi già descritti unitariamente e somma del numero di citazioni di ciascun record;


  - fusione dei record in cui sono descritte nuove edizioni e/o ristampe di una medesima opera o contributo e somma del numero delle citazioni di ciascun record;


  - esclusione delle citazioni di volumi in cui un autore ha scritto un articolo/parte e di volumi in cui un autore ha redatto un'introduzione, prefazione/postfazione (sono contate, invece, le citazioni di volumi con curatela);


  - esclusione delle citazioni di tesi di qualsiasi grado di cui l'autore è relatore/tutor.

  I docenti/ricercatori analizzati a partire da Google Scholar Citations sono e saranno contrassegnati da un asterisco nella tabella Excel, così da distinguerli da coloro che sono privi della pagina utente.


  Nonostante il tentativo di razionalizzazione, il percorso rimane in salita; citiamo, come esempio, il caso di un docente ordinario del settore, dalla vasta produzione scientifica, privo di profilo su Citations e analizzato, dunque, in Scholar. In risposta alla nostra interrogazione vengono forniti circa 550 risultati; se i record delle pagine iniziali sono interpretabili abbastanza agevolmente (ma dovendo ricorrere spesso all'aiuto di OPAC, institutional repositories, open archives, siti di editori, Google Books, Google per la corretta interpretazione, controllo e pulizia dei dati), dopo la decima pagina le informazioni divengono di difficile comprensione. Si mescolano, infatti, notizie relative a opere dell'autore, spesso duplicati di altre già contenute nella pagine precedenti, notizie relative a citazioni, notizie tratte da pagine web di diverso tipo in cui viene nominato l'autore, citazioni ricavate dall'interno di libri o fascicoli di riviste a cui non è possibile accedere e citazioni, infine, che sembrano non rimandare ad alcun contributo legato all'autore.

  Un altro caso esemplificativo è fornito da un ricercatore di M-STO/08 cui vengono assegnate, in Google Scholar Citations, una ventina di pubblicazioni di responsabilità di un omonimo, la cui identità è stata appurata grazie alla voce d'autorità presente in SBN. Questa erronea attribuzione di opere di un autore diverso, peraltro molto citato, porta inevitabilmente un aumento del numero di citazioni e degli indici bibliometrici del ricercatore M-STO/08 e l'alterazione del relativo quadro. Naturalmente, questo tipo di errori potrebbe essere ridotto, se non addirittura eliminato, dall'intervento diretto degli autori sui dati dei propri profili Citations, iniziativa che sarebbe auspicabile venisse portata avanti anche su input delle istituzioni di ricerca.


  6. Conclusioni


  Questa prima ricognizione non fa che confermare quanto dimostrato dagli studi condotti da Meho e Yang24, vale a dire il bisogno di ricorrere a tutte e tre le risorse - WoS, Scopus, Scholar - per ottenere un quadro più completo possibile della produzione scientifica di uno studioso e della relative citazioni. Risulta inoltre evidente la complessità di uso degli strumenti citazionali e, soprattutto, la difficoltà di ricavarne risultati quantitativi rilevanti. Come già accennato, infatti, in contesti disciplinari poco rappresentati nel panorama citazionale come il nostro, il dato numerico non potrà essere significativo a fini valutativi né l'analisi del risultato avere una qualche utilità, se avulsa dall'analisi dettagliata delle fonti. La priorità emersa chiaramente al termine di questa prima fase della ricerca riguarda, dunque, la collocazione dei dati quantitativi all'interno di un corretto quadro di riferimento; solo in tal modo si potrà, infatti, cercare di rappresentare i fenomeni di presenza e impatto - o, in altre parole, di internazionalizzazione e vitalità delle discipline LIS italiane - nel modo più 'oggettivo' possibile.

  Siamo convinti, peraltro, che proprio quest'ultimo aspetto rivestirà un ruolo importante, in relazione alle politiche editoriali e alle strategie connesse, sia a livello di intere aree scientifiche sia a livello individuale dei singoli studiosi.
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    Navigare nel mare di Scopus, Web of science e Google Scholar: l’avvio di una ricerca sulla vitalità delle discipline archivistiche e biblioteconomiche italiane


    Il contributo nasce parallelamente all’avvio di una ricerca all’interno del 29. ciclo di dottorato in Scienze documentarie, linguistiche e letterarie dell’Università La Sapienza di Roma, che si propone di analizzare il livello di salute degli studi del settore M-STO/08, inteso come capacità di uscire fuori dalla propria nicchia ed essere presenti in aree disciplinari e/o linguistiche esterne alla propria. Si descrive la ricerca – effettuata nei due grandi database citazionali,Web of science e Scopus, e in Google Scholar – dei lavori scientifici dei docenti e ricercatori del settore M-STO/08, illustrando ilmetodo seguito, le principali differenze d'uso nonché i limiti dei database interrogati. Si analizzano in particolare i criteri adottati per l’organizzazione del lavoro in Scholar, il problema della corretta identificazione dell'autore e la successiva puliziadelle informazioni ottenute.Vengonoquindi esposti irisultatiraggiunti nell’interrogazione delle banche dati di Thomson Reuters e Elsevier e le difficoltà incontrate nell’ambiente Google. Il quadro che emerge, oltre a confermare la complessità di uso degli strumenti citazionali, mostra come sia difficile ricavare risultati quantitativi rilevanti in contesti come quelli delle discipline LIS italiane, poco rappresentati nel panorama citazionale. La priorità emersa al termine di questa prima fase della ricerca è dunque quella della collocazione dei dati quantitativi all’interno di un corretta cornice di riferimento; solo in tal modo, infatti, si potrà cercare di rappresentare nel modo più oggettivo possibile i fenomeni di presenza e impatto – in altre parole, di internazionalizzazione e vitalità – delle discipline LIS italiane.

  


  
    Navigating in Scopus,Web of science andGoogle Scholar: a research on Italian LIS studies vitality


    This article has been conceived within the PhDin Library and Information Science at La SapienzaUniversity of Rome, and is focused on the vitality and effectiveness of Italian LIS studies. The paper describes the search in Web of science, Scopus and Google Scholar for any paper written by Italian LIS researchers and university professors, illustrating the research method, the difference of use – and limitations – of the three databases and the difficulties experienced with Google Scholar, and reporting WoS and Scopus numerical results as well. This first research results made it clear that, in order to investigate the presence and impact of Italian LIS studies, a correct use and organization of quantitative data is essential.

  


  TEMI E ANALISI


  Il falso in internet: autorevolezza del Web,

  information literacy e futuro della professione (2)


  di Carlo Bianchini*


  Motore uguale editore


  Come utenti che navigano quotidianamente sul Web e accedono alle risorse tramite i motori di ricerca, non siamo abituati a considerare i motori di ricerca ciò che sono realmente:


  
    I motori di ricerca sono i nuovi editori del Web. Se il ruolo di un editore è quello di selezionare e proporre in forma strutturata e organica i contenuti, allora possiamo affermare che in rete sono i motori di ricerca a svolgere questo ruolo, partendo direttamente dalle richieste del lettore1.

  


  Analogamente, si possono considerare i motori di ricerca come editori anche in quanto imprenditori dell'industria dell'informazione: per esempio Google - un'azienda le cui quotazioni in borsa sono costantemente in crescita - ottiene soldi dalla pubblicità, con tre diversi prodotti editoriali: Google AdWords, Google AdSense e Google for Advertisers2.

  Nell'affrontare il tema del falso sul Web ci si deve chiedere se un motore di ricerca, per esempio Google, possa dire il falso. Google, per il suo funzionamento tecnico e per le sue politiche editoriali, declina in sé diverse accezioni del termine falso:

  a) È ingannevole, perché dà l'impressione di cercare sull'intero Web (o una sua parte molto consistente)3 e perché non è imparziale;

  b) È infondato, perché il recupero e l'ordinamento dei risultati non si basano sulla semantica (come Google dichiara e l'utente è indotto a pensare) e perché manipola i risultati della ricerca;

  c) È fraudolento, perché raccoglie e vende dati sugli utenti, anche a loro insaputa.


  Anche se non è possibile analizzare in modo dettagliato tutti questi aspetti, occorre sottolineare da un lato che, quando usiamo i prodotti messi a disposizione gratuitamente da Google, la politica sulla privacy e altri aspetti evidenziati sono resi espliciti nelle pagine di aiuto di Google; dall'altro che manca ancora la necessaria consapevolezza di questi aspetti critici negli utenti (e in molti bibliotecari) e che diffondere tale consapevolezza è un compito fondamentale del ruolo di istituzioni democratiche per il life-long learning che le biblioteche svolgono.

  La privacy e il valore potenziale dei nostri dati sono un problema molto sottovalutato: tutti noi che non leggiamo le clausole sulla privacy e clicchiamo su 'accetto' per tutti i servizi Google ma anche per tutte le app del cellulare tendiamo a dimenticare che i dispositivi elettronici sono soprattutto memorie. Siamo indotti a ritenere che lasciare libero accesso ai nostri dati personali sia innocuo per noi stessi e che, a maggior ragione, sia inoffensivo l'uso dei nostri dati insieme a quello di milioni di altri utenti. L'analisi di consistenti quantità di dati disponibili in linea consente invece di ricostruire aspetti privati della persona (orientamento sessuale, gruppo etnico, convinzioni religiose, opinioni politiche, grado di intelligenza, livello di realizzazione personale, uso di sostanze che generano dipendenza, età e genere) anche senza che la singola persona li abbia resi espliciti4.

  Ma anche rilasciare i nostri dati non è affatto privo di conseguenze o di pericoli: è reale l'esempio delle ditte che richiedono di accedere al profilo Facebook di un candidato all'assunzione o della trasformazione da parte di Facebook dei profili 'segreti' in profili pubblici5; ma quale potrebbe essere l'uso dei nostri dati personali o collettivi, in uno scenario politico non più democratico? I dati, come il tempo, non tornano più. È un problema che andrebbe approfondito.

  Almeno sulla seconda accezione di falso per Google è necessario un approfondimento. A metà 2013 Google ha rilasciato una nuova versione del proprio algoritmo - denominata Hummingbird - che sarebbe in grado di 'conversare' con l'utente, in modo tale da consentirgli di formulare domande in linguaggio naturale come «Dimmi chi sono gli impressionisti» o «Qual è il miglior posto per comprare una TV vicino a dove mi trovo?»6.

  Se si effettua una prova di interrogazione con entrambe le stringhe suggerite, i risultati non sono quelli dichiarati: nel primo caso si ottengono risultati più pertinenti e più rilevanti con la solo stringa di interrogazione 'Impressionisti'; nel secondo caso si ottengono generici 'consigli per gli acquisti', ma non una risposta pertinente o rilevante.

  L'algoritmo di Google si basa ancora semplicemente sull'analisi della stringa e non su un approccio semantico: la stringa di ricerca 'click here'7, che ogni addetto al reference rifiuterebbe come non sense, su Google genera oltre 3 miliardi e mezzo di risultati, con tanto di ranking!


  Secondo uno studio condotto in aprile 2011 dal sito Searchenginewatch.com8, i primi tre siti elencati nelle risposte di una ricerca su Google ricevono il 58,4% delle visite da parte di chi ha fatto la ricerca. Più precisamente il primo classificato riceve una media di 36,4% delle visite (click-thorugh rate - CRT), il secondo il 12,5% e il terzo il 9,5%.

  Se interroghiamo Google.it con la stringa 'Barack Obama' otteniamo oltre 261 milioni di risultati. Come professionisti dell'informazione ci dobbiamo porre seriamente la questione di come una macchina (pur complessa, come è un motore di ricerca) proceda per selezionare e ordinare - tra milioni di siti Web - la risorsa che ottiene la prima, la seconda o la terza posizione (rank). Anche se per assurdo si suppone che un navigante verifichi i primi venti, cinquanta o cento siti, sono comunque quasi 261 milioni i siti materialmente esclusi dalla vista dell'utente9. I sistemi di recupero dell'informazione non si valutano sulla precisione oltre che sul richiamo?

  Per ora, al problema del ranking dei risultati della ricerca si sono interessate molto di più le aziende commerciali, che offrono alle aziende private servizi di Search Engine Optimization (SEO) per i loro siti: la SEO consiste in un insieme di tecniche e di procedure per migliorare la posizione di un sito nei risultati dei motori di ricerca10. Anche se un motore di ricerca garantisce di recuperare tutte le pagine del Web che ha indicizzato con le parole chiave della ricerca, il criterio della rilevanza è tutt'altro che imparziale o oggettivo: la rilevanza nei risultati dei motori di ricerca può essere modificata e, nella prospettiva del 60% di CTR sui primi tre siti, diventa un fattore di selezione di vitale importanza.

  Il problema è più complesso di così: da fine 2009, Google ha introdotto la profilazione degli utenti, che consiste in una loro classificazione in base a parametri come età, sesso, interessi, comportamenti in rete ecc. Un'importante conseguenza è che i risultati dell'interrogazione sono diversi a seconda del profilo di chi la compie:


  
    Google usa 57 indicatori - dal luogo in cui siamo al browser che stiamo usando al tipo di ricerche che abbiamo fatto in precedenza - per cercare di capire chi siamo e che genere di siti ci piacerebbe visitare. Anche quando non siamo collegati, continua a personalizzare i risultati e a mostrarci le pagine sulle quali probabilmente cliccheremo. Di solito si pensa che facendo una ricerca su Google tutti ottengano gli stessi risultati: quelli che secondo il famoso algoritmo dell'azienda, PageRank, hanno maggiore rilevanza in relazione ai termini cercati. Ma dal dicembre 2009 non è più così. Oggi vediamo i risultati che secondo PageRank sono più adatti a noi, mentre altre persone vedono cose completamente diverse. In poche parole, Google non è più uguale per tutti11.

  


  Oltre ai possibili effetti su rilevanza, pertinenza, precisione e richiamo - e tralasciando l'enorme problema della censura - si pone anche un problema etico. Come ha osservato Tara Brabazon: bisogna chiedersi quanto gravi possono essere le conseguenze quando, per esempio, uno studente clicca su siti fortemente ideologici che raggiungono una posizione molto alta nelle risposte, sulla base dell'alta popolarità e non sulla base della qualità, della rilevanza o della veridicità delle informazioni che propongono. I siti con una popolarità più bassa, ma che forse contengono le informazioni più critiche e approfondite, sono molto più indietro nella classifica12.

  Google meriterebbe maggiore attenzione da parte del mondo dei bibliotecari anche per altre ragioni: nel rapporto conclusivo di una ricerca condotta dall'Università Tecnologica di Graz vengono messi in evidenza i possibili rischi per la comunità scientifica che derivano da un motore di ricerca come Google:



  - la posizione di monopolio de facto impedisce la verifica - con strumenti alternativi ed equivalenti - dell'esistenza di altre informazioni di qualità equivalente o superiore;


  - la funzione di personalizzazione delle ricerche, servizio obbligatorio fornito da Google, viola il principio di uguale accesso all'informazione per tutti sancito, per esempio, dal Manifesto Unesco sulle biblioteche pubbliche;


  - la personalizzazione delle ricerche si basa sulla violazione - sistematica ed estensiva - della privacy13. Tutte le attività e i comportamenti di qualsiasi utente vengono monitorati e registrati (e venduti), per offrire pubblicità mirate;


  - i risultati delle ricerche sono influenzati dall'analisi dei dati degli utenti (data mining).


  Sono quindi diversi i modi con i quali Google - in quanto motore di ricerca - può privilegiare, omettere, censurare, modificare le informazioni, ovvero manipolare i risultati di una ricerca. Si tratta di falso ideologico, sul quale i professionisti dell'informazione devono vigilare con la massima attenzione, perché ogni manipolazione delle informazioni è riconducibile alla violazione di un principio che, nel mondo delle biblioteche, è sempre stato considerato intoccabile: il principio di imparzialità.

  Google è una società multinazionale e non basa necessariamente le proprie scelte su valori fondamentali per il servizio bibliotecario come la libertà intellettuale, la privacy, l'equità nell'accesso alla conoscenza e all'informazione, il diritto a ricercare l'informazione che si preferisce, la democrazia14.

  Per chiudere questa necessariamente breve panoramica su Google, occorre ricordare anche il fenomeno del copyfraud, ovvero «le manovre finalizzate a defraudare il pubblico della possibilità di utilizzare liberamente il materiale di dominio pubblico», per il quale si rinvia ai lavori di Alberto Petrucciani15.

  Per comprendere quanto questo fenomeno richieda estrema attenzione, non solo dal punto di vista bibliotecario ma anche editoriale, è utile richiamare quanto dichiarato da Carlo De Benedetti al 66° World Newspaper Congress, il forum mondiale degli editori di giornali del globo, tenutosi a Torino dal 9 all'11 giugno 2014: «Google fa paura. Non a me, ma a tutti. Stiamo attenti, perché con le oligarchie digitali è a rischio la democrazia»16.

  Abbiamo abbastanza paura di Google?


  Valutare le informazioni


  Nell'analisi delle trasformazioni in atto è fondamentale la distinzione fra gli interessi culturali (propri delle biblioteche e sempre più dei lettori), che includono questioni relativi alla bibliografia come «scienza degli indici»17 e gli interessi commerciali (propri delle banche dati e dei motori di ricerca), che includono questioni relative all'informazione come valore economico, quindi manipolabile e contrattabile.

  Nell'ideale filo rosso che collega l'autore al lettore, l'autorevolezza - intesa come garanzia del valore culturale complessivo delle informazioni trasmesse - si è spostata dall'autore al lettore. Nell'antichità era l'autore a garantire per il valore delle conoscenze che trasmetteva direttamente ai suoi discepoli. Nell'era della stampa manuale e industriale, un ruolo essenziale di autorevolezza è assunto dall'editore, che può decidere di fare dell'autorità un valore aggiunto dei propri prodotti. Con il passaggio progressivo alla circolazione delle informazioni in rete e con la disintermediazione, l'onere del controllo di qualità delle informazioni, la verifica dell'autenticità e dell'autorevolezza si è spostata dal momento della creazione (autore) o della circolazione (editore, comitato editoriale, peer reviewing) al momento della fruizione (lettore). Ciò significa che sono cambiate profondamente le modalità del controllo che, nella comunicazione in rete, è a valle della pubblicazione ed è molto di più a carico del lettore.

  Per utilizzare in modo corretto l'informazione disponibile su Internet i lettori devono essere preparati, devono acquisire specifiche competenze: nel nuovo contesto è più che mai necessario educare all'information literacy, ovvero alla competenza nella gestione corretta delle informazioni. Secondo il CILIP (Chartered Institute of Library and Information Professionals), per un lettore, possedere questa competenza significa essere in grado di identificare i propri bisogni informativi, conoscere quali sono le risorse disponibili e le modalità con le quali sono state prodotte, essere capace di trovare le informazioni, essere in grado di valutare i risultati della raccolta delle informazioni, sapere come usare e come ottenere il massimo dalle informazioni che trova, usare le informazioni in modo etico e responsabile, oltre che comunicare e condividere le proprie scoperte18.


  Occorre intervenire sul lettore, promuovendo in particolare alcuni aspetti della sua information literacy: 1) la capacità di valutare le informazioni raccolte; b) la consapevolezza della necessità di usare le informazioni in modo corretto.

  È essenziale porre alla base di questa azione di educazione permanente l'idea che la lettura è un'attività creativa, nella quale il lettore interagisce in modo personale e sul piano intellettuale, emotivo e spirituale, con uno o più autori; come scrive Seneca a Lucilio (XI, 84):


  
    Credo che la lettura mi sia necessaria, anzitutto perché mi impedisce di essere pago delle mie meditazioni, poi perché mi fa conoscere le indagini altrui, permettendomi di valutare i risultati e di integrarli con l'apporto del mio pensiero.

  


  Le risorse bibliografiche sono strumenti per costruire un proprio pensiero, la propria visione del mondo, e la lettura è il processo che consente di realizzare questa azione creativa.

  Interagire con l'autore significa prima di tutto capirne le intenzioni e valutarne le argomentazioni; nella comunicazione in rete occorre analizzare sia il supporto che il contenuto delle informazioni disponibili.

  Analizzare il supporto significa comprendere come l'informazione è stata prodotta, utilizzando gli strumenti messi a disposizione dalla rete. Per esempio, chi ha prodotto o registrato il sito che pubblicizza l'acqua dalle eccezionali proprietà terapeutiche?

  Su questo sito è possibile fare due rapide verifiche. La prima consiste nell'inserire in Google la stringa 'link: uniquewater.com.au/'; il risultato è il numero di link - presenti nel Web indicizzato da Google - che hanno come destinazione finale il sito con indirizzo www.uniquewater.com.au. Si può considerare come un indice di fiducia o di interesse che le persone che creano il Web assegnano al sito. Nel nostro caso il valore restituito da Google (.it o .com) è 0 (a fronte, per esempio, di 562 link 'in entrata' del sito http://www.aib.it).


  La seconda verifica è analizzare chi ha registrato il sito, per esempio usando il servizio gratuito <http://whois.domaintools.com> e digitando l'indirizzo http://whois.domaintools.com/uniquewater.com.au. Con qualche passaggio, è possibile stabilire che il sito è registrato a nome del proprietario di una ditta di distribuzione di bevande (e non, per esempio, a nome di un istituto di ricerca medica).

  Nel valutare il contenuto, si mira a stabilire la qualità e l'affidabilità delle informazioni in rete; i lettori possono avvalersi di metodi in parte già sviluppati per le risorse tradizionali, analizzando i diversi elementi a disposizione19:

  a) Autore: è indicato? Ci sono informazioni su di lui? È esperto dell'argomento? È contattabile?

  b) Editore o ente finanziatore: è identificato chiaramente? C'è un «chi siamo»? Indirizzo (URL) e layout del sito sono coerenti?

  c) URL: verificare il server, il dominio (.edu, .net, .gov, .org, .com) e il path (per esempio la tilde ~ indica una pagina personale);

  d) Punto di vista/orientamento: è esplicito? Si cerca di orientare l'opinione del lettore? È un sito commerciale? Il sito appartiene a una azienda con una mission? L'argomento è oggetto di un dibattito in corso?

  e) Aggiornamento: c'è una data? Si può stabilire?

  f) Accuratezza e affidabilità: c'è possibilità di verifica delle informazioni offerte? Ci sono errori di ortografia o grammatica? Vengono citate fonti? Nel caso si tratti di un lavoro scientifico vengono forniti dati e metodo? Ci sono link ad altre fonti? La pagina è 'citata' da altre pagine?

  g) Copyright e proprietà intellettuale: ci sono informazioni disponibili?

  I contenuti scientifici e, in particolare, quelli di natura medica, richiedono naturalmente un livello di analisi più approfondito e specifico, e maggiori competenze da parte del lettore20.


  Usare correttamente le informazioni


  È indispensabile educare all'uso corretto delle informazioni disponibili; anche se non esistono un 'proprietario' del Web o un'organizzazione centrale che detiene i diritti sul Web, non significa che le informazioni pubblicate in rete siano prive di diritti. La normativa sul diritto d'autore (e sul copyright) stabilisce come deve essere utilizzata l'opera intellettuale di altri. Nella maggior parte dei casi è necessario chiedere un permesso per riutilizzare il materiale.

  Il lettore, quando si cimenta come autore, deve conoscere le tecniche di uso corretto delle informazioni, per evitare di incorrere nel plagio. È considerato plagio ciascuna di queste azioni21:



  - presentare come propria l'opera di qualcun altro;


  - copiare parole o idee di qualcun altro senza citare la fonte;


  - omettere di inserire le virgolette quando si cita;


  - fornire informazioni scorrette sulla fonte di una citazione;


  - sostituire le parole mantenendo la struttura del periodo senza citare la fonte;


  - copiare parole e idee da una fonte in quantità tale da farle diventare la parte più consistente della propria opera, senza citare la fonte.


  Quando si produce un lavoro è indispensabile citare tutte le fonti utilizzate nel Web, come avviene per le fonti a stampa; esistono a questo scopo programmi - anche gratuiti - che facilitano la citazione delle fonti e la produzione delle bibliografie (Mendeley, Zotero, Endnote ecc.).

  Il danno che può derivare alla ricerca scientifica da questa prassi illegale è molto grave: per questo motivo sono stati creati specifici software, già molto diffusi in mondo anglosassone ma anche in alcune università italiane22, messi a disposizione della comunità accademica e degli editori, per l'individuazione dei plagi.

  Quando è il lettore che riceve le informazioni, può attuare diverse soluzioni tecniche che lo aiutano a proteggersi dal plagio. I metodi per individuare un plagio letterario, o più in generale per identificare l'autore originale di un concetto espresso in una data forma, sono essenzialmente tre:



  1 ricerca di paragrafi 'tipici';


  2 uso di programmi specifici;


  3 analisi stilistica.


  Se non si ha a disposizione un programma antiplagio, talvolta è sufficiente effettuare ricerche mirate su specifiche parti del testo tramite un motore di ricerca. Le parti da analizzare si possono individuare scegliendo brani che si discostano dallo stile del rimanente testo. Questa tecnica, molto semplice dal punto di vista tecnologico, è stata utilizzata da Bohannon23 per smascherare la rivista «American Journal of Polymer Science», un periodico 'scientifico' di un editore pirata (SAP, Scientific & Academic Publishing) che ha copiato letteralmente la propria linea editoriale da quella del periodico «Journal of Polymer Science», pubblicato da Wiley a partire dal 1947.

  Un approccio più tecnologicamente avanzato è offerto dai programmi antiplagio; l'offerta è molto varia, in relazione al tipo di uso che se ne deve fare.

  Si può partire da siti online sui quali effettuare la ricerca di parti di testo; per esempio Duplichecker (http://www.duplichecker.com) consente senza registrazione la verifica di un testo di lunghezza massima di 1500 parole. Per effettuare più di una ricerca nello stesso giorno, è necessario registrarsi (gratuitamente).

  Esistono programmi che hanno una versione client da scaricare, come Viper (http://www.scanmyessay.com); anche questo programma è gratuito nella versione base; richiede la creazione di un account e offre una interfaccia semplice e intuitiva (Figura 2), la possibilità di selezionare il paese di provenienza e di scegliere l'ambito disciplinare all'interno del quale il programma deve verificare l'eventuale presenza di parti plagiate. La versione gratuita ha un limite d'uso giornaliero che corrisponde circa a una quindicina di pagine.


  


  
    [image: ]


    Figura 2 - Schermata di avvio del programma Viper

  


  Esistono infine programmi a pagamento, come Compilatio (http://www.compilatio.net/it) e Turnitin (http://turnitin.com/it), che richiedono investimenti possibili solo a istituzioni come le Università.

  L'analisi stilistica è il terzo approccio possibile alla scoperta di un falso: dall'analisi della Donazione di Costantino effettuata da Lorenzo Valla, agli studi di Jean Mabillon, il padre della Diplomatica, il principio è quello espresso da Antonio Augustin: «se non si stabilisce a priori ciò che è autentico e ciò che è falso, non si può compiere nessuno studio fondato»24. Il riconoscimento di variazioni di stile all'interno dello stesso testo è il metodo più antico per scoprire un falso; per un docente è facile, per un lettore è necessario maggiore allenamento.

  Esistono programmi per elaboratore anche per l'analisi stilistica: l'uso di Signature (http://www.philocomp.net/humanities/signature.htm) e di Java Graphical Authorship Attribution Program (o JGAAP; http://evllabs.com/jgaap/w/index.php/Main_Page) ha consentito di attribuire a J.K. Rowling, creatrice di Harry Potter, un romanzo uscito con lo pseudonimo di Robert Galbraith25.



  Il ruolo del servizio bibliotecario


  La comunicazione in rete ha profonde conseguenze sul cambiamento dei modelli di comunicazione: se ci si allontana dai tre sistemi consolidati (editoriale tradizionale, open access e sociale cooperativo) vengono meno gli strumenti di controllo - in fase di produzione - dell'autorevolezza dell'informazione disponibile. Una maggiore conoscenza delle proporzioni tra le informazioni rese disponibili con i modelli consolidati e quelle prodotte in modo disintermediato potrebbe aiutare a definire le proporzioni del problema del falso in rete. Sarebbe così possibile verificare se davvero il cinquanta per cento delle notizie che si trovano sul Web sono false26.

  Questa perdita di controllo sulla qualità e sull'effettiva disponibilità delle informazioni ha due conseguenze molto rilevanti, che riguardano in modo indiretto e diretto il futuro della nostra professione.

  La risposta del servizio bibliografico alla diffusione di false informazioni in Internet non potrà mai essere la selezione preventiva delle informazioni; si tratterebbe di una forma nascosta di censura, inaccettabile dal punto di vista deontologico.

  L'unica risposta percorribile consiste nell'educazione e nella diffusione tra i lettori di un atteggiamento critico e costruttivo verso ogni informazione disponibile in rete: «La migliore protezione che possiamo avere contro la disinformazione è adottare un atteggiamento critico verso tutte le informazioni sul Web»27.

  Anche l'AIB, nel documento programmatico Rilanciare le biblioteche pubbliche italiane, ricorda che


  
    la biblioteca di ente locale [...] intes[a] come sistema diretto a promuovere lo sviluppo socio-economico degli individui e la qualità della vita, può affiancare alle funzioni tradizionali di promozione della lettura e supporto allo studio altre attività: [...] promuovere l'alfabetizzazione informativa e informatica per permettere ai propri utenti di accedere all'informazione di rete, sviluppare le competenze nella ricerca dell'informazione e stimolare la capacità di valutazione critica dei risultati delle ricerche28.

  


  Rispetto alle basi per l'information literacy individuate dal CILIP (cfr. paragrafo Valutare le informazioni), la maggior parte delle biblioteche sembra essersi concentrata sulla risposta ad alcuni obiettivi, ovvero educare il lettore a stabilire quando e perché ha bisogno di informazioni e dove trovarle.

  Le biblioteche sembrano avere fatto proprio solo in parte l'obiettivo di educare a valutare le informazioni; spesso a questo compito si adempie creando e mettendo a disposizione elenchi di aspetti da esaminare (autore, editore ecc.)29 più che con attività progettate su misura (come avviene per esempio per l'educazione all'uso dei cataloghi e delle banche dati ecc.).

  L'offerta di servizi che mirano a educare i lettori a dove e come usare le informazioni e a come comunicarle in modo corretto è ancora troppo ridotta, mentre nel contesto digitale, dove il confine tra autore e lettore sfuma e tende a svanire, queste due competenze sono sempre più essenziali alla formazioni di cittadini consapevoli.



  Alcuni esempi di esperienze e progetti di information literacy


  Il tentativo perseguito nell'articolo di presentare in un quadro complessivo e unitario e, per quanto possibile coerente, molti temi che afferiscono all'ambito disciplinare e alla professione bibliotecaria seguendo come tema centrale la categoria del falso, offre il vantaggio di consentire una visione d'insieme e le connessioni tra molti temi specialistici. Come rovescio della medaglia, nel panorama che ne risulta è possibile soltanto richiamare i diversi temi che afferiscono a quello principale, senza approfondirne alcuno e limitando i rinvii bibliografici ai dati raccolti e selezionati, alle sole fonti, dando per scontato che il lettore (studioso o bibliotecario) abbia tutti i mezzi, materiali e intellettuali, per sviluppare con successo una ricerca bibliografica su ciascun tema specifico.

  Anche nel caso del tema delle esperienze realizzate e dei progetti in corso in ambito di information literacy, la prospettiva non può che essere esemplificativa.

  Una prima esperienza interessante di information literacy si svolge dal 2000 presso la Biblioteca umanistica30 dell'Università di Firenze31. La biblioteca ha attivato alcuni corsi stabili di ricerca in biblioteca: ricerca in biblioteca per l'area umanistica, per biblioteconomia, per la storia dell'arte e DAMS, per la psicologia e per la formazione primaria. I corsi si svolgono due volte l'anno, hanno una durata variabile da 16 a 20 ore, sono frequentati in prevalenza da laureandi, possono prevedere una relazione finale o esercitazioni e test finale, includono un test di ingresso e un questionario di gradimento, si svolgono in aula informatica e talvolta prevedono il riconoscimento di CFU.


  I corsi applicano metodi didattici basati sul lavoro di gruppo, sulla partecipazione attiva, sull'apprendimento attraverso la pratica e sulla condivisione tra pari. L'obiettivo in generale non è tanto promuovere la conoscenza e la capacità di usare specifiche risorse informative (con particolare attenzione a quelle del Sistema Bibliotecario di Ateneo) quanto mettere il corsista in condizione di saper cogliere la complessità dell'ecosistema informativo, di sapere scegliere tra i diversi sistemi informativi in base ai propri bisogni informativi, di sviluppare la propria capacità critica e l'autonomia di giudizio per essere un cittadino più consapevole, in un quadro caratterizzato dalla formazione continua e dalla cultura partecipativa della rete.

  La seconda esperienza di information literacy proposta a titolo di esempio è stata sviluppata presso la Biblioteca delle Scienze dell'Università di Pavia, in collaborazione con le altre biblioteche del polo scientifico, Biblioteca di Area medica e Biblioteca della Scienza e della Tecnica32.

  La biblioteca ha elaborato e realizzato un ampio progetto che ha visto lo svolgimento di corsi di formazione a diversi livelli:

  a) corsi di livello base diretti all'accoglienza di studenti delle scuole superiori (in collaborazione con l'Ufficio Orientamento), agli studenti Erasmus (in collaborazione con l'Area affari internazionali) e alle matricole, con corsi periodici di Biblioaccoglienza durante tutto l'anno accademico;

  b) corsi di livello intermedio, che propongono un'introduzione alla ricerca bibliografica con strumenti cartacei e digitali;

  c) corsi di livello avanzato, rivolti a studenti del 3° e 5° anno (metodologia della tesi, con particolare riguardo alle fasi di ricerca delle fonti e di stesura del testo), ai dottorandi (banche dati specializzate, diritto d'autore, indicatori bibliometrici), e corsi on demand per docenti e ricercatori33.

  La gradualità e la differenziazione dell'offerta in base all'utenza è certamente un elemento di forza di questa esperienza, da esportare in altri progetti. Altri due fattori sono risultati determinanti per la buona riuscita del progetto: l'esperienza maturata negli anni precedenti nel gruppo di lavoro sul Reference e il coinvolgimento e il supporto da parte dei docenti.


  Il successo raccolto dalla Biblioteca delle Scienze ha portato alla costituzione di un gruppo di lavoro allargato a tutte le aree del sistema bibliotecario d'ateneo (Gruppo di coordinamento attività di Assistenza Bibliografica), che si occuperà di quick reference, di reference specialistico e di estendere le attività d'information literacy anche nell'area giuridico-economico-umanistica dell'Università di Pavia.

  L'ultimo caso riguarda il progetto in corso "Educare a documentarsi: la competenza informativa per lo sviluppo di nuove idee", elaborato presso la Biblioteca umanistica e della formazione dell'Università di Udine34. Il progetto si propone di rispondere alla necessità dell'utenza di conoscere e utilizzare al meglio il patrimonio bibliografico dopo il recente riassetto organizzativo della Biblioteca e delle sue raccolte. L'obiettivo degli interventi, organizzati su più livelli diretti rispettivamente a studenti, laureandi e dottorandi, docenti e ricercatori, studiosi e utenti esterni, è «sviluppare la capacità dell'utente di cercare informazioni per risolvere problemi, di rendersi autonomo nel valutare positività e criticità e di creare nuova conoscenza e nuove idee». Il progetto si avvarrà - nella fase iniziale - del supporto di volontari del Servizio Civile Volontario, appositamente selezionati e successivamente preparati, per favorire l'attuazione dei principi della peer education.


  Ritornare ai valori fondamentali della professione


  In questo contributo, l'approccio è partito dal Web, ma il problema della qualità delle informazioni riguarda, come si è visto, qualsiasi supporto e qualsiasi canale di comunicazione; pensare che il falso dilaghi sul Web o, peggio ancora, solo sul Web significa perpetrare un luogo comune: «Science» e «Nature», prestigiose roccaforti del sapere scientifico, non sono nuove alla pubblicazione di studi completamente falsi35 e le ritrattazioni delle riviste scientifiche o degli autori sono diventate molto più frequenti negli ultimi dieci anni36, al punto che esistono siti specializzati per segnalarle37. Anche l'Encyclopaedia Britannica talvolta è superata dalla rivale Wikipedia38.

  C'è una seconda emergenza che ha importanti ricadute sulla nostra professione: forse non si è riflettuto abbastanza che sulla rete, al di fuori dei servizi bibliotecari offerti con strumenti tradizionali e digitali (ovvero all'esterno della biblioteca ibrida contemporanea), non è garantito alcun controllo sulla effettiva accessibilità delle risorse e sull'accesso libero, equo e democratico alle informazioni.

  Il rischio reale che la profilazione degli utenti e altri strumenti di manipolazione delle informazioni sul Web possano impedire a qualsiasi lettore un accesso alle informazioni su base libera, equa e democratica riguarda direttamente i valori della nostra professione di mediatori e la impegna per il futuro. È un periodo di profondo cambiamento e di profonda crisi per la professione; in passaggi cruciali come questi è necessario distinguere tra ciò che abbaglia soltanto e ciò che può costituire un solido presupposto per rinnovare il servizio bibliotecario e la sua funzione sociale, per segnare la direzione da prendere per superare questa crisi, mantenendo salde le radici nei valori della nostra professione.


  
    *CARLO BIANCHINI, Università degli Studi di Pavia, Dipartimento di Musicologia e Beni culturali, corso Giuseppe Garibaldi 178, 26100 Cremona, e-mail carlo.bianchini@unipv.it.
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    Il falso in Internet: autorevolezza del Web, information literacy e futuro della professione (SECONDA PARTE)


    Il ricorso sempre più diffuso alla rete come strumento di ricerca da parte di studenti e ricercatori pone problemi di valutazione della qualità e dell’autorevolezza delle informazioni disponibili sul Web. L’articolo presenta un approccio sistematico ai meccanismi di produzione, trasmissione e ricezione di informazioni false nel Web, analizza il problema in relazione al futuro del servizio bibliotecario e dimostra che è indispensabile comprendere bene questi meccanismi ed esserne consapevoli – sia come lettori che come bibliotecari – per utilizzare le informazioni in modo critico, corretto e creativo. (Questo articolo è la seconda parte di un contributo più esteso. La prima parte è stata pubblicata sul numero 1/2014 della rivista)

  


  
    The Internet and the spread of false information: reliability of the websites, information literacy and the future of the profession (PART 2)


    Today the majority of students and scholars (83%) begin their searches starting from a search engine. Thus, the evaluation of the quality and reliability of the information on the Internet becomes an essential task for every librarian. The paper examines how false information is created, disseminated and used on the Internet, considering the issue in relation with the future of library service, and remarking how readers – as well as librarians – must improve their comprehension of how the Internet works for a critical, correct and creative use of information. (NB: this is the second part of a more extensive study. The first part has been published in AIB Studi 1/2014)

  


  TEMI E ANALISI


  Wikipedia loves libraries: in Italia è un amore corrisposto...


  di Anna Lucarelli*


  Sul fatto che le biblioteche stiano diventando sempre più un nodo fondamentale di una rete di relazioni che coinvolge altre realtà, altri attori e produttori di conoscenza, non ci sono dubbi.


  Non è casuale il tema scelto per la Conferenza IFLA 2014 “Libraries, Citizens, Societies: Confluence for Knowledge”, ospitata a Lione nella Cité Internationale progettata da Renzo Piano proprio alla confluenza dei due grandi fiumi che attraversano la città, una confluenza che simboleggia energicamente l’incrocio di tradizioni, di visioni del mondo e di culture in cui sempre di più le biblioteche muovono i loro passi, orientano attività, intrecciano connessioni, sia contribuendo a produrre esse stesse conoscenza, sia iniziando a beneficiare delle varie forme di creatività collettiva e partecipativa favorite dal Web.


  In questo panorama, una delle più interessanti novità si è sviluppata a partire dal 2011 nell’alveo del progetto GLAM1 (sigla che combina le iniziali di Galleries, Libraries, Archives, Museums, istituzioni della memoria a cui si sono aggiunti di recente i giardini zoologici e botanici), un progetto avviato dalla comunità di Wikipedia, l’enciclopedia collaborativa online (ormai in 287 lingue) allestita da volontari e sostenuta da Wikimedia Foundation2, istituzione non profit che promuove un movimento mondiale di supporto allo sviluppo e alla condivisione libera e aperta dei contenuti della conoscenza, secondo una visione del sapere inteso come ‘bene comune’.


  GLAM è nato dunque dalla consapevolezza, ormai consolidata, che queste istituzioni culturali, da sempre custodi di risorse, documentazione, immagini, catalogazioni, possono apportare un contributo fondamentale all’universo e alla comunità wikipediana e ha preso atto del ruolo innovativo che, in particolare le biblioteche, stanno assumendo grazie allo sviluppo dei linked data, i quali contribuiscono a dare un valore nuovo, più produttivo e aperto, ai contenuti e ai dati che esse producono3.


  Così una delle linee di intervento di GLAM è diventata Wikipedia Loves Libraries, una campagna per potenziare il coinvolgimento e la collaborazione di Wikipedia con il mondo delle biblioteche, degli archivi e dell’open access4. Dalla prima Wikipedia Loves Libraries campaign (svoltasi nel 2011 in America del Nord) ad oggi, innumerevoli iniziative si sono realizzate in biblioteche di tutto il mondo – dalle più piccole e sconosciute alle più grandi e note – iniziative realizzate con l’obiettivo di mettere in comunicazione Wikipedia, straordinaria base di conoscenza con milioni di risorse informative, con il mondo delle biblioteche e di incrementare le voci dell’enciclopedia relative ad argomenti collegati ad esse o a qualsiasi altro tema del sapere5.


  Come ha descritto Susanna Giaccai in un suo contributo sull’argomento ricco di informazioni, fra gli esempi più interessanti di attività che hanno coinvolto le biblioteche dobbiamo, ad esempio, menzionare:


  le sessioni di editazione collettiva organizzate dalla British Library per creare o migliorare la descrizione delle proprie collezioni in Wikipedia, oppure il progetto, più ampio e ben documentato, della State Library of Queensland, realizzato in collaborazione con Wikimedia Australia, volto a inserire contenuti di qualità relativi al proprio territorio coinvolgendo le biblioteche pubbliche locali. La collaborazione tra istituti della conoscenza e Wikipedia può anche realizzarsi con la donazione di immagini come nel caso degli Archives of American Arts che hanno donato a Wikimedia Commons (l’archivio di immagini libere) 256 immagini libere da diritti [...]6.


  Contemporaneamente si è andata affermando la prassi dei wikipediani in residence. Istituzioni culturali e bibliotecarie di varia natura, quasi sempre molto prestigiose per la loro storia o per le funzioni che rivestono, hanno iniziato ad assumere persone che, come viene detto in una pagina appositamente dedicata a questo fenomeno:


  dedicate time to working in-house at an organization. Wikipedians in Residence are usually financially compensated by the institution or by a Wikimedia chapter, but they may also be volunteers. The Wikipedian in Residence is not simply an in-house editor: the role is fundamentally about enabling the host organisation and its members to continue a productive relationship with the encyclopedia and its community after the Residency is finished. The Wikipedian in Residence model was first piloted by the GLAM initiative, but has since been adopted by other types of organizations[…]7.


  Così, dal 2010 ad oggi, quasi un centinaio di persone, generalmente molto giovani, con le caratteristiche descritte e gli obiettivi indicati, sono state accolte da istituzioni di tutto il mondo: dal British Museum (che ha accolto il primo wikipediano in residence nel giugno del 2010) allo Château de Versailles; dagli US National Archives alla National Library of Israel; da OCLC (Online Computer Library Center) alla World Digital Library di Washington; dalla Biblioteca nazionale svizzera a quella spagnola. Ma sono moltissime le organizzazioni che si potrebbero citare e, fra le esperienze più recenti, anche quelle italiane attivate tra aprile e maggio del 2014, dalla biblioteca civica di Mestre e dal museo d’arte moderna e contemporanea di Trento e Rovereto (Mart). Insomma, quanto accaduto negli ultimi anni sembra proprio confermare un trend in ascesa, come se davvero quelle 7 reasons librarians should edit Wikipedia, elencate recentemente da Natalie Binder, bibliotecaria e blogger statunitense, stiano diventando asserzioni sempre più condivise8.


  In Italia, le prime attività legate al progetto GLAM che hanno attratto le biblioteche nell’universo wikipediano sono iniziate circa due anni fa quando alcuni bibliotecari italiani come Andrea Zanni (oggi presidente di Wikimedia Italia), Susanna Giaccai, Virginia Gentilini, e altri appassionati di Wikimedia Italia come Cristian Consonni e Pierfranco Minsenti, hanno cominciato a lavorare per favorirne la diffusione. Proprio a Zanni, Giaccai e Gentilini dobbiamo le prime uscite sull’argomento grazie ai loro contributi pubblicati a partire dal 20119, in verità affiancati da un’intervista di Zanni a Umberto Eco, effettuata il 24 aprile del 2010 e pubblicata fra il 2010 e il 2012, che in qualche modo ne anticipava alcuni temi10.


  Figura 1 - Il logo della versione in italiano di Wikipedia
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  Rinviando al già citato articolo di Giaccai sui primi passi di questo percorso, ritengo comunque utile sottolineare sinteticamente alcuni aspetti particolarmente interessanti. Uno di questi è la velocità con cui, in un lasso di tempo brevissimo, anche in Italia sono stati realizzati eventi e organizzate iniziative, seminari tecnici, conferenze, corsi di formazione per bibliotecari o utenti delle biblioteche, introduttivi a Wikipedia oppure dedicati alla redazione delle sue voci11. Ma nell’ultimo anno sono state anche siglate convenzioni ed elaborati veri e propri progetti, come nel caso di quanto si sta realizzando alla Biblioteca nazionale centrale di Firenze.


  A favorire l’incontro delle biblioteche italiane con l’universo wikimediano sono intervenuti vari fattori, alcuni dei quali hanno fatto leva su caratteristiche, non a tutti conosciute, della comunità wikipediana. Questa, nonostante sia ispirata a principi di collaborazione libera e aperta, contrariamente a quanto molti immaginavano fino a poco tempo fa, si muove in un contesto di regole (auto-regole) e metodologie definite, condivise e per certi versi rigorose, alle quali per ogni contributor è d’obbligo adeguarsi, come si può facilmente dedurre dalle istruzioni del Portale comunità12 dedicato a politiche, linee guida e specifiche guide, manuali operativi, informazioni tecniche ecc.


  Dunque, non è affatto un caso che uno dei primi ambiti di convergenza sia avvenuto in relazione ad attività di formalizzazione e normalizzazione di dati di tipo catalografico e sia stato sollecitato, anche in Italia, dalla diffusione di informazioni su un’iniziativa di OCLC, il già citato consorzio di biblioteche nato alla fine degli anni Sessanta che, tramite WorldCat, mette a disposizione descrizioni bibliografiche fornite da cataloghi nazionali e internazionali di vari paesi del mondo. OCLC, proprio grazie ad un wikipediano in residence Max Klein, aveva studiato come potenziare la fruizione delle biblioteche da parte degli utenti del Web, avviando una condivisione di dati fra la versione inglese di Wikipedia e il VIAF (Virtual International Authority File), che proprio OCLC gestisce, per raccordare e mettere a disposizione milioni di voci di autorità riferite a nomi propri di persone, organizzazioni, titoli di opere e luoghi13. Come è ormai noto, anche grazie al lavoro pionieristico di Klein, altre versioni linguistiche di Wikipedia si sono via via avvicinate alle biblioteche, mettendo a disposizione del loro vasto pubblico e, in particolare dei lettori delle voci di tipo biografico, dati controllati e di qualità che consentono di raccordare forme varianti, pseudonimi ecc.; si tratta in realtà di un’opportunità reciproca, dato che anche le biblioteche, tramite questi collegamenti, possono diffondere il risultato del proprio lavoro in contesti di open access e al di fuori del veicolo tradizionale e ‘concluso’ dei cataloghi. E non va dimenticato che anche altri data set prodotti dalle biblioteche come, ad esempio, gli schemi di classificazione, potranno essere progressivamente implementati per interlinking di diversa natura.


  Il coinvolgimento delle biblioteche italiane agli sviluppi della collaborazione fra VIAF e Wikipedia è stato allora uno dei temi su cui si è maggiormente mosso, sin dall’inizio, l’interesse di wikipediani e bibliotecari. Si è trattato di un’utilissima occasione per analizzare e far conoscere l’attività che l’ICCU, in quanto collettore dei record di autorità prodotti nell’ambito del Servizio bibliotecario nazionale (SBN) secondo il formato UNIMARC/A, svolge come partner del progetto VIAF dal 200914, ma anche per portare alla luce le carenze e le esiguità dell’acquisizione dei record italiani, le difficoltà di matching e altre problematiche che hanno comportato sinora una ridotta visibilità delle notizie bibliografiche di SBN e dunque una partecipazione dell’Italia più limitata rispetto a quella di altri paesi15.


  Il lavoro di analisi svolto su queste questioni ha fornito materiali preziosi sia per il convegno dal titolo “Rilanciare il Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN)”, svoltosi a Roma il 20 giugno del 201316, sia per la stesura di un documento dell’Associazione italiana biblioteche17 al quale l’ICCU ha risposto con una dichiarazione ufficiale di impegni fra cui, come indicato nel paragrafo Finalità e governance del servizio, quello di aprire sempre di più SBN «alla collaborazione ed interscambio dei dati con il mondo dell’editoria, degli archivi, dei musei e, non ultima, di Wikipedia». Nella risposta dell’ICCU si legge anche che «è stato attivato il link che da Wikipedia rimanda alle schede di autorità presenti nell’OPAC SBN. È stato prodotto un permalink per permettere un più agevole puntamento alle notizie analitiche dei documenti»; e più oltre, nel paragrafo su Catalogazione e manutenzione del catalogo, dichiara di ritenere fondamentale «il proseguimento e l’intensificazione della partecipazione dell’Italia al VIAF», specificando che verranno ad esso inviati «autori a livello 95 creati dalle Biblioteche nazionali di Firenze e Roma (circa 140.000), anche se parte di questi non hanno una scheda d’autorità completa»18.


  Nello specifico, su Wikidata è stata creata il 6 aprile 2013 una proprietà19 che permette di collegare gli elementi (item) di Wikidata alle schede di autorità del Servizio bibliotecario nazionale, tramite il permalink citato dal documento ICCU. Al momento, la proprietà P396 (identificativo SBN) connette 2.530 schede di autorità ai corrispettivi elementi su Wikidata, il che rende possibile richiamare il collegamento delle relative voci su Wikipedia. Inoltre, l’ICCU da gennaio 2014 può beneficiare della collaborazione di un wikipediano, Luca Martinelli (attuale segretario dell’associazione Wikimedia Italia), che è stato incluso nel gruppo di lavoro per la pubblicazione dei data set riguardanti il materiale bibliografico dell’OPAC relativo ai fondi moderno e antico. Al momento, è stata conclusa la prima fase del lavoro iniziata a gennaio 2014 e consistente nella mappatura con il modello FRBRoo20, secondo il modello concettuale di riferimento CIDOC-CRM, degli elementi UNIMARC considerati rilevanti per l’esportazione in linked open data. Lo scopo sarà la pubblicazione di tali dati in un formato interoperabile, per permettere la loro massima diffusione anche sui progetti Wikimedia, in particolare Wikidata21.


  In Italia l’attenzione delle biblioteche e dei bibliotecari per Wikipedia si è sviluppata contemporaneamente su più fronti, facilitata anche dalla creazione di una lista di discussione (bibliotecari@wikimedia.it), nata nel settembre del 2012 e inizialmente frequentata da pochi appassionati, ma allargatasi in pochissimo tempo a simpatizzanti di varie professionalità e competenze. Si tratta di una lista in cui i bibliotecari italiani hanno iniziato a socializzare e confrontarsi con altri tipi di comunità, processo da cui sono derivati effetti e risultati che si sono spinti velocemente molto più in là di quanto si potesse immaginare.


  Come ha raccontato Susanna Giaccai, tra i promotori della lista:


  il mio obiettivo era di incrementare la presenza delle biblioteche in Wikipedia creando occasione di formazione sulle norme editoriali di Wikipedia per i bibliotecari e gli utenti delle biblioteche, quello di Andrea Zanni, interessato alle problematiche di riuso degli open data, di acquisire dalle biblioteche dati di qualità per Wikipedia e quello di Virginia Gentilini di analizzare le possibilità offerte da Wikipedia nell’esplorare i nuovi compiti della biblioteca. Sul tema della collaborazione tra biblioteche e Wikipedia, in quelle settimane, erano usciti alcuni scritti su bollettini professionali e in blog ed erano passate alcune mail in AIB-CUR. Il gruppetto attorno alla lista bibliotecari@wikimedia.it si andava così allargando attraverso il coinvolgimento di altri wikipediani e bibliotecari. Ad agosto Stefano Parise mi dichiarò l’interesse dell’AIB per l’iniziativa; in lista all’inizio si discusse di come creare una versione italiana della pagine del Progetto GLAM anglofono22.


  Di lì a poco, a gennaio del 2013, anche chi scrive intervenne nella lista, segnalando non solo l’interesse della Biblioteca nazionale centrale di Firenze ad inserirsi nel percorso già intrapreso da Biblioteche nazionali di altri paesi per rendere sempre più disponibili in forma aperta i metadati catalografici da esse prodotte, ma in particolare per informare della disponibilità ad approfondire modalità di implementazione di collegamenti fra Wikipedia e il thesaurus del Nuovo soggettario, lo strumento italiano di indicizzazione per soggetto in forma di vocabolario controllato, allestito, sviluppato e aggiornato dalla BNCF e disponibile in formati adeguati al Web semantico23.


  L’attivazione di forme di linking fra strumenti catalografici italiani e Wikipedia sono favorite dalle funzionalità della DBpedia Italiana24 il cui database, ricco di milioni di dati aperti in formato RDF, è realizzato dalla Fondazione Bruno Kessler di Trento e che, come dichiarato, consente «l’estrazione e il riutilizzo di informazioni semanticamente strutturate dalla versione italiana di Wikipedia. Il progetto mira a rendere riutilizzabili le informazioni di Wikipedia da parte di software e applicazioni. La DBpedia Italiana permette di eseguire query sofisticate e complesse sui contenuti di Wikipedia e di collegare altri data set Linked Data a Wikipedia».


  La ricchezza dei ‘dati qualificati’ gestiti dalla versione inglese di DBpedia ha fatto sì che il progetto si collocasse al centro della Linked Open Data cloud e che nel 2012, su stimolo di Wikimedia Deutschland, fosse avviato anche Wikidata, una base di conoscenza che contiene dati in tutte le lingue in cui Wikimedia Foundation ha attivato i suoi progetti e che costituisce «un accesso centralizzato alla gestione di dati strutturati» provenienti da varie fonti25.


  La Biblioteca nazionale centrale di Firenze e la collaborazione con Wikipedia


  Così, in un lasso di tempo molto breve, si è realizzato il primo prototipo italiano di convergenza fra Wikipedia e uno strumento catalografico prodotto da una biblioteca; i risultati del lavoro sono stati presentati, a distanza di pochi mesi dall’avvio, nel mese di ottobre 2013, durante l’edizione fiorentina del già citato Bibliopride, in un seminario dedicato, appunto, a “Biblioteche e Wikipedia: condivisione open data e competenze”26. Il seminario prevedeva come relatori bibliotecari, wikipediani e wikimediani e fra loro anche Frieda Brioschi, nel ruolo, rivestito in quel momento, di presidente di Wikimedia Italia. Per la Biblioteca nazionale centrale di Firenze è stata l’occasione per presentare quanto realizzato e per raccontare un percorso impostato in realtà anni addietro, quando la Biblioteca aveva iniziato ad occuparsi di Wikipedia in occasione dei primi lavori sul Nuovo soggettario, ed era successivamente proseguito nell’ambito degli sviluppi che lo strumento ha avuto sul fronte dei linked data27.


  Come è noto, la componente principale di questo sistema di indicizzazione semantica è un thesaurus multidisciplinare, disponibile online, in continuo ampliamento. Attualmente contiene oltre 50.000 termini e si alimenta anche grazie alle proposte di altre istituzioni che collaborano al progetto. Il thesaurus non si limita ad essere un ‘attrezzo di lavoro’ di chi si occupa di catalogazione semantica. Oltre al collegamento con gli OPAC ad esso integrabili, ha altre funzionalità che lo rendono utilizzabile per ottimizzare il recupero dell’informazione, ampliare i percorsi della ricerca, navigare verso altre risorse online. Per saperne di più, si può leggere una descrizione nella pagina web che gli dedica la BNCF, oppure alla voce Nuovo soggettario di Wikipedia28. La disponibilità dei suoi dati nel formato standard SKOS (Simple Knowledge Organization System) ne rende possibile l’interoperabilità con altri servizi, la fruibilità nel mondo dei linked data e del Web semantico: i metadati sono esposti in forma di triple RDF e dunque sono riusabili anche in contesti non necessariamente bibliotecari29.


  L’interesse della BNCF per Wikipedia in lingua italiana dunque è iniziato nel 2005, agli esordi dei lavori del prototipo del thesaurus, quando sull’enciclopedia libera e collaborativa, come essa stessa si definisce, circolava ancora scetticismo, perché ritenuta poco affidabile in quanto non controllata e priva di una redazione che ne garantisse la qualità dei contributi.


  Sulle analogie e le diversità che legano thesauri ed enciclopedie si è già riflettuto in altre sedi; non hanno natura e finalità omologabili, ma sono entrambi strumenti di organizzazione del sapere e di approfondimento della conoscenza, sono strutturati su basi logiche e/o categoriali, sono basati sull’uso del linguaggio e delle parole come significanti polifunzionali. E d’altra parte, sappiamo quanto il Web abbia contribuito ad avvicinare sempre più strutture, funzionalità e caratteristiche di apparati lessicografici ed enciclopedici, di motori di ricerca e di strumenti di indicizzazione semantica30.


  Non è un caso che, già qualche anno fa, si siano avviati progetti sulla possibilità di creare metadati semantici sfruttando le potenzialità di Wikipedia, come nel caso di Concept Mapper, uno strumento che il Cineca ha sviluppato all’interno del progetto europeo Papyrus, con l’obiettivo di sperimentare l’indicizzazione automatica di risorse testuali di ambito tecnico e scientifico tramite identificazione di concetti nel contesto dei documenti, eventuali link a pagine dell’enciclopedia, associazione di metadati semantici e mappatura con specifiche ontologie31.


  Dunque, nonostante un thesaurus non intenda essere né assomigliare ad un’enciclopedia, la natura aperta di Wikipedia la rendeva particolarmente attraente per il gruppo di lavoro del Nuovo soggettario, che ne teneva d’occhio senza pregiudizi gli sviluppi, pur usando contemporaneamente come strumenti di lavoro e fonti per ricerche lessicografiche e semantiche anche altre enciclopedie, tradizionalmente considerate molto più prestigiose (come la Britannica o la Treccani), le quali proprio in quegli anni rendevano progressivamente disponibili (completamente o parzialmente) edizioni online dei loro contenuti32.


  Inizialmente, la redazione del Nuovo soggettario usava Wikipedia come uno degli strumenti di riferimento per controlli morfologici o semantici relativi a termini che venivano via via accolti nel thesaurus. L’enciclopedia veniva citata nel campo ‘Fonte’ dei termini del thesaurus a cui corrispondevano lemmi nella stessa forma. In quei primi anni, insomma, era considerata una fonte di ricerche come altre, peraltro di natura residuale, perché veniva consultata (e citata) solo nei casi in cui non era possibile rintracciare attestazioni in opere considerate scientificamente più attendibili. Si trattava di un interesse che risentiva di una logica tradizionale, di una visione ‘referenziale’ ancora lontana dal mondo dei linked open data a cui soltanto qualche anno dopo sia Wikipedia che il Nuovo soggettario si sarebbero affacciati.


  Nel 2005 di Web semantico (il ‘Web dei dati’ nella ormai classica definizione di Tim Berners-Lee) non si parlava ancora e, nonostante la BNCF avesse già espresso l’intenzione di adottare per il thesaurus protocolli orientati al Web per renderlo fruibile da altre applicazioni, la sua pubblicazione era ancora limitata al formato Zthes33, in quel momento il modello internazionalmente più condiviso per la rappresentazione e la navigazione di vocabolari controllati.


  Il primo termine del Nuovo soggettario a riportare nel campo ‘Fonte’ la citazione di Wikipedia viene inserito nel luglio del 2005: si tratta di RFID Radio frequency identification, non a caso un termine ‘non preferito’ che rinviava a Identificazione a radiofrequenza. Ma si trattava, appunto, soltanto di una citazione, statica e senza alcuna forma di collegamento.


  Un grande cambiamento è avvenuto nel 2007, quando la dicitura Wikipedia che corredava come ‘Fonte’ alcuni termini ha iniziato ad indicare non soltanto uno strumento di reference ma un vero e proprio link, inizialmente puntato alla home page di Wikipedia e successivamente, a distanza di un mese, collegato specificamente alla pagina del lemma corrispondente34. Da questo momento, Wikipedia non è stata più soltanto una fonte di attestazione ma un vero e proprio collegamento esterno.


  Figura 2 – Termine del Nuovo soggettario con link (dal campo Fonte) a Wikipedia.
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  Questo percorso di apertura e interoperabilità, sia semantica che tecnica, del thesaurus verso altri sistemi di organizzazione e diffusione dalla conoscenza si era in verità allargato anche ad altri strumenti. In parallelo, si incrementavano collegamenti con altri thesauri (ad esempio con Agrovoc, con ThESS il thesaurus di economia e scienze sociali della Università di Castellanza, con Eurovoc ecc.), con i lemmi della Treccani online, con i soggetti in inglese della Library of Congress Subject Headings35, tutti collegamenti che nel tempo sarebbero ulteriormente esplosi, potendo beneficiare, in alcuni casi, di comuni formati di marcatura e principalmente del già citato SKOS/RDF36.


  Un’ulteriore e più evoluta fase dei rapporti fra il Nuovo soggettario e Wikipedia è iniziata nel 2010, attraverso un percorso favorito da fattori di natura non soltanto biblioteconomica. Un ruolo determinante è stato svolto dal progressivo e costante superamento della percezione sociale e culturale di Wikipedia come strumento di bassa qualità, un cambiamento lentamente ma efficacemente affermatosi a più livelli, basti pensare alla versione online della Treccani, simbolo di un prodotto editoriale di alto livello, che da qualche anno, e in certi specifici casi, fornisce citazioni e collegamenti a Wikipedia. Ma a facilitare e rendere più stretto l’incontro con il Nuovo soggettario hanno senz’altro influito anche altri fattori di natura tecnica. Mentre il thesaurus intraprendeva un percorso di apertura verso altri strumenti di organizzazione della conoscenza nella logica dei linked data, come è noto, DBpedia assumeva, come già accennato, il ruolo di nucleo centrale della Linked Data Cloud37.


  Ma è interessante sottolineare che il progressivo legame fra Nuovo soggettario e Wikipedia sia stato facilitato anche da fattori di natura social e partecipativa, come il coinvolgimento dei bibliotecari della BNCF che si occupano di indicizzazione semantica alla già citata bibliotecari@wikimedia.it, una lista cresciuta in fretta e che ha avuto un ruolo propulsivo e stimolante poiché ha messo in contatto persone appartenenti a mondi diversi, che hanno avanzato proposte e iniziative concrete di collaborazione. La lista ha favorito i primi contatti diretti fra bibliotecari della BNCF e wikimediani e ha consentito l’organizzazione di una serie di incontri che, da marzo del 2013, sono diventati anche ‘non virtuali’ e sono proseguiti sino ad oggi.


  Questo approccio fra bibliotecari (non sempre giovani) e wikipediani (quasi sempre giovani e abili anche sul fronte informatico), inizialmente un po’ sospettoso e diffidente, si è velocemente trasformato in un’esperienza stimolante e fruttuosa. Così i collegamenti fra il thesaurus e Wikipedia, supportati dal linguaggio RDF impiegato in entrambi i data set, hanno iniziato ad accrescersi e a perfezionarsi qualitativamente, mettendo in risalto la necessità di affrontare problematiche di interoperabilità sia tecnica che semantica legate alla polisemia, a criteri di disambiguazione, all’analisi categoriale ecc. Era ovvio che non tutti i criteri seguiti per allestire il thesaurus potessero, né dovessero, coincidere con quelli usati dai contributors di Wikipedia ed era ben chiaro che nessuno dei due strumenti dovesse imporsi sulle logiche dell’altro. Non avrebbe avuto senso, ad esempio, costringere i wikipediani a seguire i principi di analisi categoriale impiegati per il thesaurus, oppure adottare i criteri di preferenza del singolare o plurale imposti dagli standard sui vocabolari controllati. Al contrario, altre funzionalità avrebbero potuto avere un’utilità condivisa come, ad esempio, l’apparato di relazioni di equivalenza (sinonimiche e quasi sinonimiche) che il thesaurus metteva a disposizione della comunità dei collaboratori e lettori dell’enciclopedia, oppure delle relazioni associative, un tipo di collegamento semantico che l’enciclopedia avrebbe in effetti da qualche tempo iniziato ad adottare tramite i link alle voci correlate, inseriti a fondo pagina di molti lemmi.


  Il vero salto qualitativo e quantitativo è avvenuto nei primi mesi del 2013, quando gli informatici della BNCF hanno messo a punto una sorta di algoritmo che ha consentito di sperimentare l’acquisizione automatica di link a Wikipedia, senza che i curatori del Nuovo soggettario dovessero inserirli manualmente e a seguito di un’operazione di tipo intellettuale. I collegamenti fra i termini del thesaurus e i corrispondenti lemmi dell’enciclopedia (realizzati tramite il formato RDF/XML disponibile sulla DBpedia italiana e accessibile attraverso un endpoint SPARQL) si sono così vertiginosamente sviluppati. Soltanto in un anno, fra ottobre del 2012 e ottobre del 2013, sono passati da 990 a 12.350, raggiungendo ad aprile 2014 quota 13.530 (cifra che comprende i collegamenti a pagine di disambiguazione) e costituendo il maggior numero di collegamenti esterni del Nuovo soggettario, seguiti numericamente da quelli con la Treccani online (circa 9.500) e da quelli con LCSH (Library of Congress Subject Headings), implementati ad oggi per oltre 5.200 descrittori. Altre modalità di matching sono in via di sperimentazione, anche grazie a Cristian Consonni che sul fronte Wikipedia ha sin dall’inizio seguito il lavoro.


  La procedura di acquisizione automatica impiegata è chiaramente in fase di perfezionamento, non tutti i problemi sono stati risolti, ma molto è stato fatto e i vantaggi superano di gran lunga gli svantaggi di qualche raro disallineamento semantico. La metodologia richiede comunque alcune verifiche di tipo intellettuale e manuale ed è interessante sottolineare che, in fase di aggiornamento dei dati, se i bibliotecari riscontrano errori possono intervenire, inserendo le correzioni direttamente su Wikidata38. Non mancano, come accennato, particolari casistiche su cui si sta lavorando: un report della BNCF (al momento a circolazione interna) ne riassume le tipologie e le soluzioni adottabili39. Ma è significativo segnalare che, da alcune verifiche a campione condotte su un migliaio di termini, la percentuale di errore dovuta a catture automatiche di link non supera il 10%, un dato per ora molto rassicurante.


  Un ulteriore e fondamentale sviluppo nell’interoperabilità fra i due strumenti è stato realizzato a partire dal mese di maggio 2013. Da questa data anche Wikipedia inizia a fornire link inversi al Nuovo soggettario implementando un meccanismo di navigabilità reciproca.


  Figura 3 – Lemma di Wikipedia con link (a fondo pagina) al Nuovo soggettario
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  Grazie a questa sincronizzazione, realizzata attraverso il campo P508 di Wikidata, i lettori di Wikipedia, tramite il collegamento esterno disponibile a fondo pagina di ogni lemma, possono transitare non solo nel corrispondente termine del thesaurus ma, grazie al tasto ‘Notizie bibliografiche’ che correda il record del termine, possono anche transitare nell’OPAC della BNCF, visualizzando l’elenco delle opere che la Biblioteca possiede su quel tema. Evidentemente si tratta di un meccanismo che non garantisce le raffinatezze della cosiddetta ‘ricerca a due stadi’, cioè quella che delinea il percorso che conduce dai singoli descrittori alle stringhe di soggetto e da queste alle specifiche notizie bibliografiche a cui sono associate. Ma siamo comunque di fronte ad una novità significativa sul piano culturale, ad un’enciclopedia che, invece di limitarsi ad elencare riferimenti bibliografici a chiusura dei propri lemmi, porta i lettori verso il catalogo di una biblioteca e quindi verso le opere che trattano quell’argomento: come entrare in una biblioteca passando dalle finestre di un’enciclopedia...


  Il Nuovo soggettario è stato il primo thesaurus multidisciplinare che, tramite il collegamento con DBpedia Italiana, abbia attivato una forma di interlinking con una versione di Wikipedia in una specifica lingua, preceduto soltanto da alcune sperimentazioni realizzate, a livello internazionale, in settori specialistici40.


  La versione italiana di Wikipedia è stata la prima, fra tutte le 287 versioni disponibili, a prevedere collegamenti esterni ‘sistematici’ a un thesaurus interdisciplinare prodotto da una biblioteca. L’annuncio di questa funzionalità è stato dato quasi contemporaneamente dal sito della Biblioteca nazionale centrale di Firenze41 e da Wikimedia; altre notizie sulla collaborazione sono comparse nella GLAM Newsletter di settembre 2013, come Italy report: Wikimedia Italia meets the National Central Library of Florence42.


  Altre biblioteche nazionali, successivamente all’iniziativa della BNCF, si stanno muovendo per collegare i propri strumenti di indicizzazione con le versioni di Wikipedia nelle rispettive lingue. Ma in nessuno caso, ad oggi, è stata ancora implementata una completa interoperabilità reciproca come nel caso del Nuovo soggettario.


  La Bibliothèque nationale de France tramite il sistema RAMEAU, la Library of Congress tramite LCSH e la Deutsche Nationalbibliothek con il suo Schlagwortnormdatei, hanno iniziato ad indicare Wikipedia fra le fonti dei propri vocabolari controllati, ma si tratta di citazioni che solo in qualche caso attivano collegamenti, comunque non ancora di tipo reciproco. Ad esempio, dalla voce Musique de télévision di RAMEAU si transita alla Wikipedia in versione francese, ma solo alla sua home page43. Un deep link è attivato a partire dal termine Caporetto, Bataille de (1917), da cui si può arrivare al corrispondente lemma di Wikipedia44, ma senza alcuna forma di collegamento inverso.


  Il collegamento di Wikipedia con il Nuovo soggettario ha comportato un netto incremento delle visite del sito di quest’ultimo. Nel mese di giugno 2013, a pochi giorni dall’attivazione dell’interoperabilità reciproca, queste sono balzate a 37.181, una cifra ben superiore alle 14.804 del mese precedente.


  Figura 4 - Incremento visitatori del Nuovo soggettario grazie ai link reciproci con Wikipedia
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  L’incremento ha contagiato anche il fronte di altri servizi forniti dalla Biblioteca ai suoi utenti locali e remoti. Non è un caso, infatti, che nello stesso mese di giugno del 2013 anche le visite del sito della BNCF abbiano registrato una notevole impennata, arrivando a quota 31.245, il 28 % in più rispetto a quelle del giugno precedente.


  Questa esperienza ha dato avvio ad una collaborazione che si è estesa oltre l’ambito del collegamento fra il thesaurus e l’enciclopedia e, soprattutto, ha trovato una formalizzazione ufficiale nella lettera di intenti che il direttore della BNCF e la presidente di Wikimedia Italia hanno sottoscritto il 5 ottobre del 2013. I bibliotecari della Nazionale che si occupano di indicizzazione e di Web semantico e i wikimediani con cui sono in contatto stanno valutando ulteriori sviluppi, indagando la possibilità di raccordare DBpedia con altri data set e di consolidare questa collaborazione anche sul piano istituzionale, come sta avvenendo in Francia dove l’avanzamento di DBpédia en français, come si può leggere, «est mené dans le cadre de la plateforme Sémanticpédia dont les partenaires sont: l’équipe Wimmics de Inria, le Ministère de la Culture et de la Communication et l’association Wikimédia France»45.


  Nel frattempo, a febbraio 2014, i rapporti della BNCF con la DBpedia Italiana e con la Fondazione Bruno Kessler di Trento che la gestisce si sono ulteriormente consolidati. Grazie ai contatti con Cristian Consonni, del Digital Commons Lab e con Marco Fossati e Marco Amadori, dell’unità Web of Data, è stato concordato l’allineamento dei tempi di aggiornamento delle basi di it.Wikipedia e del Nuovo soggettario.


  Figura 5 – Logo della DBpedia Italiana e la versione inglese al centro della Linked Open Data Cloud


  [image: ]


  


  Un altro sviluppo recente del lavoro italiano riguarda l’idea di usare Wikidata anche su altri fronti come, ad esempio quello del multilinguismo. È in fase di sperimentazione quanto ipotizzato per la prima volta in una discussione svoltasi a Firenze durante la Bibliohakaton del 26 ottobre 2013, dedicata a Wikipedia, Wikidata e i dati bibliografici46. La BNCF sta lavorando alla possibilità di impiegare Wikidata come hub per il recupero automatico di equivalenti inglesi della terminologia messa a disposizione dal linked data service di Library of Congress Subject headings. Il thesaurus del Nuovo soggettario già dal 2006 ha iniziato a corredare alcuni termini dei relativi equivalenti inglesi; i link si attivano tramite il campo ‘Equiv. LCSH’. A maggio 2014 i collegamenti ai soggetti in inglese hanno superato quota 5.200, raggiungendo il 25% circa del totale dei termini preferiti del thesaurus. Inoltre, grazie al formato SKOS adottato da entrambi i sistemi di indicizzazione, dal mese di dicembre del 2013, la Library of Congress ha potuto agganciare i collegamenti già attivati dalla BNCF e inaugurare i link inversi, presentando fra i Closely Matching Concepts from Other Schemes anche i descrittori italiani, preceduti dall’icona con relativo flag47.


  La sfida, come accennato, sarà quella di coinvolgere Wikidata, collegato a tutte le versioni di DBpedia nelle lingue più varie, come piattaforma comune e come hub per acquisire collegamenti multilingue fra strumenti di indicizzazione semantica e liste di autorità in lingue diverse, estendendo le funzionalità di Wikidata (integrazione fra Web dei documenti e Web dei dati) al mondo delle biblioteche e dei metadati bibliografici, come ha recentemente illustrato anche Giovanni Bergamin ad un incontro sulle esperienze concrete di alcune biblioteche italiane nell’ambito del Web semantico48.


  La sperimentazione in corso alla BNCF, infatti, si basa sulla possibilità di acquisire automaticamente link ai soggetti in inglese della Library of Congress sfruttando possibili collegamenti tra en.Wikipedia e LCSH e di mapparli con i link che si possono stabilire tra it.Wikipedia e Nuovo soggettario. Un progetto che ha potuto beneficiare anche dei risultati ottenuti da un prototipo di mappatura tra LCSH e en.Wikipedia realizzata negli Stati Uniti da Mark Ockerbloom della University of Pennsylvania.


  Ulteriori novità riguardano altri sviluppi che la collaborazione fra BNCF e Wikimedia Italia potrebbe favorire. La Biblioteca nazionale di Firenze ha deciso di estendere il proprio coinvolgimento anche a Wikisource, un altro dei progetti della galassia Wikipedia, una sorta di «biblioteca digitale multilingue, che accoglie testi e libri in pubblico dominio o con licenze libere», un progetto suddiviso, come anche Wikipedia, in base a varie versioni linguistiche e che ospita «monografie, documenti, testi di ogni tipologia ed epoca: dalla filosofia alla matematica, dalla letteratura alla numismatica»49.


  Analogamente a quanto già inaugurato qualche anno fa dalla Bibliothèque nationale de France50, anche la BNCF potrà mettere a disposizione di Wikisource alcune digitalizzazioni già realizzate – relative ad opere antiche non gravate dal diritto d’autore – scegliendole secondo criteri da definire (ad esempio, pacchetti tematici di opere a stampa su particolari argomenti), oltreché esaminare la possibilità di includere nella collaborazione anche risorse digitali relative ad alcuni manoscritti.


  Dunque, in una logica completamente orientata al crowdsourcing, a costi zero e beneficiando della creatività collettiva e collaborativa degli utenti e dei volontari della rete che volessero partecipare, la Biblioteca tramite Wikisource, oltre che diventare partner di un progetto di rilevanza mondiale, consentirà ulteriori possibilità di accesso ad una scelta di risorse digitali già disponibili tramite il proprio sito, valorizzando la fruibilità delle proprie raccolte da parte di utenti remoti e potenziando la consultazione dell’OPAC grazie ai link che si svilupperanno, come già avviene grazie all’interoperabilità fra Wikipedia e il Nuovo soggettario.


  La partecipazione a Wikisource potrebbe, inoltre, consentire di acquisire miglioramenti e correzioni di eventuali errori che inevitabilmente derivano da trascrizioni automatiche di testi antichi, facilitando la possibilità che le copie digitali diventino il più possibile fedeli alle relative versioni originali. Ma sarà anche un’interessante occasione per sviluppare gli studi sull’indicizzazione automatica di risorse digitali avviata dalla BNCF già qualche anno fa e sinora applicata sperimentalmente solo alle tesi di dottorato di ricerca51.


  Estendere la collaborazione delle biblioteche (evidentemente non solo delle nazionali) sul fronte di Wikisource, nell’ottica della diffusione di ‘beni comuni’, potrebbe indurre molte persone a collaborare attivamente per abbattere i costi della digitalizzazione; inoltre, come ha scritto Andrea Zanni il 5 maggio 2014 nella lista citata, progetti di questo tipo consentirebbero, ad esempio, di «pensare ad iniziative in biblioteca, concorsi, collaborazioni con le scuole per far rileggere i libri. Ricordo sempre che con una spesa di 80 euro Wikimedia Italia ha messo in palio tre premi per un concorso di rilettura che hanno portato a più di 4300 pagine rilette e, a quanto dice la Wikimedia Foundation, ad un aumento dei contributori totali. Poi si parla di low hanging fruit [...]». Raramente si sono presentate occasioni simili per coinvolgere la società, e in particolare i giovani, nel mondo delle biblioteche e nelle attività che vi si svolgono.


  Insomma, possiamo dire che il flirt sbocciato fra le biblioteche (anche italiane) e l’universo wikimediano stia davvero diventando un amore corrisposto, ancorché facilitato da rinnovati paradigmi relativi a funzioni, metodologie e obiettivi del lavoro bibliotecario ed anche da forme nuove di comunicazione e di interazione fra contesti professionali, culturali e informativi che, fino a poco tempo fa, sono stati fra loro soltanto amici.


  E così questa ‘relazione’ si sta sviluppando su più piani, alcuni – come abbiamo visto dai progetti della Biblioteca nazionale di Firenze – molto tecnici, basati su ciò che la rete, i nuovi formati di scambio, gli sviluppi delle biblioteche digitali e del Web semantico stanno rendendo possibile. Interessante, a questo riguardo, anche il futuro che riusciranno ad avere funzionalità come quella di Forward to Libraries (FTL), un servizio progettato, anche in questo caso, da Mark Ockerbloom che consente di reperire risorse bibliografiche transitando da una voce di Wikipedia agli OPAC delle biblioteche tramite un template che crea collegamenti attraverso passaggi da un data base (il tool è rilasciato con licenza libera) contenente nomi di autori, soggetti, titoli in inglese, derivati da vari cataloghi di biblioteche, e sulla cui fattibilità anche italiana ci si sta appassionatamente confrontando52.


  In altri casi, i rapporti che si stanno sviluppando sono meno tecnici ma altrettanto interessanti, più legati alla sfera social, quella della comunicazione e della condivisione, così che non ci appaiono casuali, né destano ormai meraviglia alcuna, iniziative come quella dello sportello informativo Chiedi al wikipediano (sottile parodia del noto Chiedi al bibliotecario...) che alcuni soci di Wikimedia Italia hanno avuto idea di allestire a Milano il 13 marzo 2014, in occasione del Convegno delle Stelline, per rispondere a domande di bibliotecari su Wikipedia e progetti wiki.


  Anche le biblioteche italiane, se lo vorranno, potranno continuare a farsi contaminare dagli aspetti migliori dello spirito collaborativo che, tramite il Web, sta alimentando Wikipedia: potranno acquisirne nuove modalità di scambio delle conoscenze, condividere competenze e, senza rinunciare a svolgere i compiti che sono loro propri, diventare anch’esse una «comunità trasversale», come è stato illustrato da un suggestivo paper del già citato convegno milanese53.


  E così non ci sarà da stupirsi se, in quest’ottica e soprattutto per alcune tipologie di biblioteche che costituiscono componenti significative del sistema culturale del paese, si cominceranno anche a valutare e sperimentare nuove forme di aiuto ‘sociale’, non certo destinabili a garantirne la sussistenza o i compiti istituzionali, ma magari adatte allo sviluppo di particolari servizi, come una nuova comunità, quella dei sostenitori del civic crowdfunding, sta appassionatamente tentando di raccomandarci54.


  Un sincero ringraziamento a tutti i colleghi bibliotecari e agli amici wikipediani (non tutti menzionabili nell’articolo) che, in modo aperto e informale, hanno partecipato – con contributi sia teorici che tecnici – alla realizzazione e allo sviluppo dei lavori descritti.
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    50 Come si può leggere sul sito di fr.Wikisource: «Au travers de ce partenariat, Wikimédia France valorise le travail effectué par les internautes sur le projet Wikisource et démontre que les collaborations entre des projets menés de front par des bénévoles, comme Wikisource et Wikipédia, et des organismes publics comme la BnF, permettent d’ouvrir au plus grand nombre l’accès à des ressources littéraires de qualité. La correction collaborative des textes numérisés hébergés sur Wikisource offre au lecteur une qualité et une fiabilité uniquement possible au travers d’une correction humaine respectueuse du texte original», http://fr.Wikisource.org/wiki/Wikisource:Partenariats/Biblioth%C3%A8que_nationale_de_France. La notizia è riportata anche sul sito di Wikimedia France, http://www.wikimedia.fr/wikim%C3%A9dia-france-signe-un-partenariat-avec-la-bnf, e fortemente valorizzata, oltre che dai comunicati stampa della BNF, anche dalla stampa nazionale.


    51 Maria G. Pepe; Elisabetta Viti, Prime sperimentazioni d'indicizzazione [semi]automatica alla BNCF, in 6° Incontro ISKO Italia, Biblioteca nazionale centrale di Firenze, Firenze, 20 maggio 2013, http://www.iskoi.org/doc/firenze13/pepe&viti.pdf.


    52 Il progetto è stato illustrato dal bibliotecario americano il 4 marzo 2013 in From Wikipedia to our libraries. Per altre informazioni Forward to libraries, http://wiki.wikimedia.it/wiki/Forward_to_libraries. Altro suo contributo (succesivo di qualche mese) sul tema: John Mark Ockerbloom, Forward to libraries: Experiences connecting digital libraries, local libraries, and Wikipedia, in Digital Library Federation Forum, Austin, novembre 2013, http://works.bepress.com/john_mark_ockerbloom/16.


    53 Pierfranco Minsenti, Wikipedia come ambiente di lavoro collaborativo per una comunità trasversale alle biblioteche, in La biblioteca connessa. Come cambiano le strategie di servizio al tempo dei social network, Convegno delle Stelline, Milano, 13-14 marzo 2014, abstract: http://www.convegnostelline.it/relatori1.php?IdUnivoco=69.


    54 Su questo tema, qualche giorno fa, un ricercatore del Center for Civic Media, istituto che opera presso il Massachusetts Institute of Technology (MIT), Rodrigo Davies, Civic Crowdfunding. Four Things We Know, Two Things We Don't, 9 maggio 2014, http://rodrigodavies.com/blog/2014/05/09/civic-crowdfunding-four-things-we-know-two-things-we-dont.html?utm_content=bufferb750e&utm_medium=social&utm_source=twitter.com&utm_campaign=buffer.
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    «Wikipedia loves libraries»: in Italia è un amore corrisposto...

    Nell'ambito del Progetto GLAM, la comunità di Wikipedia ha sviluppato la campagna Wikipedia Loves Libraries con l'obiettivo di mettere in comunicazione l'enciclopedia – ricca di milioni di risorse informative – con il mondo delle biblioteche, degli archivi e dell'open access. Sulla scia di quanto sta avvenendo in altri Paesi, anche in Italia si stanno diffondendo iniziative che hanno coinvolto le biblioteche e i loro utenti. Le prime attività sono iniziate circa due anni fa grazie ad alcuni bibliotecari ed appassionati di Wikimedia Italia. In un lasso di tempo brevissimo sono stati realizzati eventi e organizzati seminari, conferenze e corsi di formazione; sono state siglate convenzioni ed elaborati progetti che hanno coinvolto anche l'ambito della catalogazione e del controllo d'autorità. L'ICCU ha avviato un lavoro per valorizzare la fruizione dei record di autorità prodotti nell'ambito di SBN, intensificando la partecipazione italiana al VIAF (Virtual International Authority File) e il collegamento alle voci di Wikipedia. La Biblioteca nazionale centrale di Firenze ha attivato link fra i termini del Thesaurus del Nuovo soggettario e i corrispettivi lemmi di Wikipedia, e a partire dal maggio 2013 Wikimedia Italia ha favorito l'implementazione dei link reciproci (interlinking). In questo modo è stato realizzato il primo prototipo di interoperabilità fra Wikipedia e uno strumento di indicizzazione per soggetto multidisciplinare prodotto nel mondo delle biblioteche. La BNCF sta lavorando anche per sperimentare l'uso di Wikidata per potenziare i collegamenti con i soggetti in inglese della Library of Congress, e per estendere la collaborazione al progetto Wikisource.

    Tutto insomma fa pensare che le biblioteche italiane possano iniziare ad acquisire lo stesso spirito aperto, creativo e collaborativo che, tramite il web, sta alimentando Wikipedia.
  


  
    «Wikipedia loves libraries»: a reciprocal love in Italy...

    As part of the GLAM projects, the Wikipedia community has launched the Wikipedia Loves Libraries campaign aiming to connect Wikipedia with the world of libraries, archives and OA. In the last couple of years events were carried out, workshops, conferences and training courses were organized, agreements were signed and projects – which also involve the cataloguing and authority control field – were developed. ICCU (Central Institute for Union Catalogue) has enhanced the use of the National Library Service (SBN) authority records by increasing the Italian involvement in the VIAF (Virtual International Authority File) and its connection to Wikipedia entries. The National Central Library of Florence has activated links between the Nuovo Soggettario Thesaurus and Wikipedia, and since May 2013 Wikimedia Italia promoted the implementation of interlinking, thus carrying out the first prototype of interoperability between Wikipedia and a multidisciplinary subject indexing tool produced by libraries. The BNCF is also testing the use of Wikidata to improve the links to the Library of Congress subject headings, and to extend the collaboration to the Project Wikisource.

    Everything suggests that Italian libraries can begin to acquire the same open, creative and collaborative attitude that's sustaining Wikipedia.
  


  TEMI E ANALISI


  Le indagini qualitative come strumento di valutazione dei servizi bibliotecari:

  riflessioni a margine di uno studio di caso


  di Elena Petroselli*


  1. Perché una valutazione dell'impatto sociale delle biblioteche


  Da circa un decennio le biblioteche stanno vivendo una fase di profonda trasformazione e messa in discussione di ogni loro fondamento teorico, a partire dal ruolo istituzionale, passando per i servizi di base che devono garantire, fino alle modalità di finanziamento e, talvolta, alla loro stessa esistenza1. La biblioteca pubblica in particolare, essendo connessa più di ogni altra tipologia al contesto sociale in cui è inserita, è quella che sta subendo maggiormente i processi di specializzazione dei saperi, di sovrabbondanza delle fonti di informazione, di virtualizzazione dei servizi, di espansione della tecnologia ad ogni ambito della vita, di globalizzazione economica e culturale, di modificazione della stratificazione sociale e della progressiva urbanizzazione e conversione delle città in metropoli, modificando notevolmente il modo in cui tale istituzione si pone nei confronti degli utenti e come essi vi si approcciano.

  A partire dalla metà degli anni Duemila, nonostante sia stato un periodo di espansione grazie all'avvio di nuovi progetti, sono molti coloro che hanno lanciato un grido di allarme circa la crisi della biblioteca pubblica, la sua progressiva perdita di attrattiva e centralità in confronto alle altre istituzioni culturali, la sua marginalità rispetto agli interessi dell'opinione pubblica e dei decisori politici, il suo ripiegarsi nell'autoreferenzialità. Di fronte ai mutamenti in atto risulta particolarmente in crisi la funzione informativa delle biblioteche, agli occhi dei cittadini sempre più sostituibili con altri soggetti o strumenti: in risposta a queste difficoltà, la comunità professionale ha cercato di rivendicare l'unicità del proprio ruolo e delle proprie funzioni, secondo posizioni talvolta anche molto diverse tra loro2.

  Al di là delle differenze di impostazione, tuttavia, è ormai da tempo che si sta diffondendo una nuova concezione di biblioteca pubblica, non più improntata alla sola conservazione del suo patrimonio, ma proiettata verso la trasformazione delle proprie raccolte e delle proprie competenze in un servizio riconosciuto come utile da parte della collettività, riconoscimento che viene affermato attraverso l'uso e la frequentazione della biblioteca. Una dimostrazione di questo cambio di rotta è la diffusione dei metodi di monitoraggio e valutazione delle performance e degli outcomes di tali istituzioni, sia dal punto di vista sociale sia economico3, la cui necessità è divenuta ancora più forte nell'ultimo quinquennio, quando la recessione ha portato alla riduzione dei finanziamenti e alla messa in discussione dello Stato sociale, costringendo in qualche modo le biblioteche a dover legittimare la loro esistenza.


  Quest'impostazione gestionale e organizzativa, tuttavia, non basta se è mirata alla soddisfazione dei soli utenti: la percentuale di popolazione che frequenta le biblioteche in Italia è fra le più basse d'Europa e riguarda per lo più le fasce in età scolare4; inoltre, anche nei casi in cui è aumentato in valore assoluto l'uso del servizio, lo si deve spesso a un incremento della fidelizzazione da parte di coloro che già ne usufruivano, piuttosto che a un allargamento del raggio di azione della biblioteca. È questo focalizzarsi sulla sola utenza senza approfondire le motivazioni della grande massa dei non utenti che porta tale istituzione a svolgere un ruolo sempre più marginale nella società, perdendo anche il suo valore di luogo di riferimento culturale.

  La mission della moderna biblioteca pubblica è quindi quella di capire i bisogni della comunità locale e, su questa base, organizzare i propri servizi, lo sviluppo delle collezioni, le attività di promozione e l'articolazione degli spazi5. Già le linee guida IFLA-Unesco del 20026 hanno intrapreso questa strada, non proponendo più obiettivi, risultati minimi e strumenti7, bensì puntando sull'idea di miglioramento continuo: anche dal punto di vista terminologico l'attenzione si è spostata dagli istituti, le biblioteche pubbliche, al servizio bibliotecario.

  Secondo questa prospettiva, la biblioteca pubblica non si limita più alla sola trasmissione della conoscenza ma sostiene anche lo scambio comunicativo, l'incontro, il confronto di idee e l'integrazione sociale attraverso l'uso di una pluralità di strumenti, servizi, supporti, linguaggi e canali. Deve perciò tenere il passo con le tecnologie, sempre più pervasive nella società attuale, e dedicarsi a tutto ciò che può servire al cittadino per acquisire nuove competenze ed esercitare i diritti di cittadinanza. La biblioteca può quindi porsi a sua volta quale protagonista attiva dei cambiamenti in atto, sfruttando il forte valore simbolico che ancora possiede e le sue funzioni di spazio pubblico per innescare processi di riqualificazione urbana, riequilibrare il rapporto tra centro e periferia, contrastare la perdita di identità dei 'non luoghi' delle città contemporanee.

  Nonostante la diffusione di questa vision, in Italia sono ancora poche le istituzioni che effettuano analisi di comunità e ancora meno quelle che da queste riescono a tradurre la complessità dei bisogni in «accorgimenti organizzativi e gestionali coerenti»8, che migliorino il servizio e la sua capacità di penetrazione. Senza la loro conversione in scelte operative, tali analisi perdono di significato, ed è per questo motivo che risulta fondamentale la diffusione di metodi, strumenti ed esperienze di valutazione, affinché questa diventi parte del normale processo di gestione. Valutare l'impatto sociale delle biblioteche ha quindi a che fare con la riflessione sul significato e sulla posizione che esse occupano, o vorrebbero occupare, all'interno della società, sulla loro mission, sul valore che viene loro attribuito dalle persone: non è semplicemente uno strumento di accountability e advocacy, anche se tale potrebbe essere la spinta iniziale.


  2. Gli ambiti e gli strumenti della valutazione


  Ranganathan nella sua quinta legge della biblioteconomia paragona la biblioteca a un organismo in crescita9, un insieme complesso di funzioni e servizi che interagiscono tra loro e si condizionano a vicenda10. Ogni più piccolo cambiamento può infatti avere delle ripercussioni su tutto l'insieme, ed è quindi consigliabile soppesarlo attentamente, attraverso valutazioni successive: ex ante, per capire e decidere quali modifiche e impostazioni adottare; in itinere, per verificare l'andamento del progetto e provvedere eventualmente a correzioni di tiro; ex post, dopo un ragionevole lasso di tempo, durante il quale i cambiamenti abbiano avuto modo di assestarsi in un nuovo equilibrio. In tutti e tre i casi la valutazione può riguardare sia gli output, vale a dire i servizi erogati e la loro efficienza ed efficacia, sia gli outcomes, le ricadute che l'istituzione ha sulla comunità nella quale è inserita. Questi ultimi, in particolare, possono approfondire diversi ambiti, come l'impatto sugli utenti in termini di crescita personale dal punto di vista culturale, intellettuale e professionale; oppure l'impatto sul sistema sociale, principalmente valutabile come influsso sull'inclusione sociale, sull'accesso all'informazione, sulla qualità dell'opinione pubblica, sulla diffusione del life long learning, sulla riqualificazione urbana. Un ulteriore aspetto può poi riguardare l'impatto economico, che comprende la crescita economica ma anche le ricadute sul lavoro, sull'innovazione tecnologica e organizzativa e sulla valorizzazione turistica del territorio.

  Ma quali sono gli strumenti migliori per effettuare questo tipo di valutazioni? Se per gli output, trattandosi di un rapporto tra risorse in entrata e in uscita, risultano particolarmente congeniali i dati di tipo numerico, per valutare gli outcomes e l'efficacia dei servizi11 si possono utilizzare strumenti sia quantitativi sia qualitativi. L'utilizzo di una metodologia qualitativa di monitoraggio e valutazione dei risultati permette di conoscere più in profondità le cause di eventuali successi e insuccessi, nonché le motivazioni del non uso della biblioteca o di alcuni servizi, ma d'altro canto implica una minore oggettività e precisione dei risultati ottenuti. Le dinamiche che emergono vanno quindi valutate con la dovuta cautela, poiché la peculiarità della biblioteca pubblica, istituzione strettamente legata al suo contesto, assieme all'assenza di una tradizione italiana consolidata di analisi qualitative applicate ai servizi bibliotecari, rendono difficoltoso effettuare confronti tra le diverse realtà.

  Nonostante forniscano dati più difficili da utilizzare e valutare, le indagini qualitative risultano tuttavia essere il metodo più efficace per analizzare l'impatto sociale delle biblioteche, trattandosi di strutture estremamente complesse, sia per la varietà dei servizi offerti12 sia per le differenze di pubblici e ambiti dello scibile ai quali fanno riferimento. L'impatto sociale, inoltre, riguarda aspetti della vita degli individui e della società difficilmente quantificabili e inquadrabili in schemi prestabiliti. Questo tipo di valutazione, infatti, intende rilevare la percezione che gli utenti (e i non utenti) hanno dei servizi, al di là della loro effettiva efficienza ed efficacia, e la percezione viene influenzata da molteplici fattori, non ultime le aspettative pregresse: per questo motivo due servizi di uguale livello possono essere giudicati diversamente se inseriti in contesti differenti.


  3. La ricerca qualitativa in biblioteca: un'esperienza di metodo


  La ricerca qualitativa13 è una metodologia14 basata su un approccio olistico, che attraverso un'indagine in profondità studia le dinamiche psicologiche e sociali che sottendono ai mutamenti di opinione da parte di una collettività. Le indagini sociali permettono quindi al bibliotecario di effettuare scelte organizzative e gestionali che abbiano ripercussioni effettive sulla comunità, di essere proattivo nei confronti dell'utenza (reale e potenziale), capirne i bisogni e sulla loro base indirizzare l'evoluzione dell'istituzione biblioteca e della sua professione. L'applicazione dei metodi della ricerca qualitativa ai servizi bibliotecari si basa infatti sulla convinzione che un miglioramento dell'immagine che gli utenti hanno di una biblioteca implichi l'innesco di un processo virtuoso, che dall'aumento della frequentazione e dell'uso porta al perfezionamento dei servizi offerti. In particolar modo, la qualità di un servizio non è valutabile e quantificabile a priori in quanto esclusivamente intrinseca al servizio stesso, ma è strettamente connessa anche alla percezione e all'esperienza che i singoli hanno di tale servizio. È per questo motivo che la professione bibliotecaria ha bisogno di fare le proprie scelte in relazione al contesto e all'utenza di riferimento poiché, in fin dei conti, spetta a quest'ultima il giudizio finale sulla qualità e utilità delle biblioteche.

  Sulla base di queste premesse è nato il progetto di uno studio di caso che ha analizzato, a qualche anno di distanza dall'inaugurazione, l'impatto della nuova sede della Biblioteca comunale di Prato sul tessuto sociale, culturale ed economico della città. L'analisi qualitativa è stata condotta tra aprile e settembre 2012 e ha permesso di far emergere i punti di forza e di debolezza della biblioteca, le cause specifiche che li hanno determinati, nonché comprendere maggiormente l'impatto che i progetti di costruzione di nuove biblioteche possono avere sulla percezione di tali istituzioni da parte delle loro comunità. Considerando il numero ancora esiguo delle ricerche qualitative applicate alle biblioteche italiane15, si ritiene utile l'approfondimento della metodologia utilizzata per l'analisi sopracitata, poiché la conoscenza e condivisione delle esperienze svolte e dei relativi risultati è indispensabile in un contesto non ancora maturo, privo di un modus operandi comune, definito, collaudato.

  Come si è accennato, dal punto di vista del metodo la ricerca in oggetto è stata uno "studio di cas"16, in quanto ha inteso approfondire una situazione e un contesto specifici dai quali si è cercato di dedurre principi validi anche per gli ambiti affini, in questo caso biblioteche simili per dimensioni e mission istituzionale. I confini di uno studio di caso, infatti, sono determinati non dall'ampiezza del caso stesso ma dall'obiettivo che la ricerca si propone: «non hanno lo scopo di produrre generalizzazioni: hanno lo scopo di permettere la trasferibilità dei risultati sulla base dell'applicabilità al contesto»17. Più in particolare, si è trattato di uno studio di caso singolo, in quanto ha analizzato una sola biblioteca e strumentale, poiché l'obiettivo dell'analisi del caso determinato era quello di studiare una teoria più generale, alla base dell'intera ricerca.


  Nell'ottica di compensare le lacune e le difficoltà di una tipologia di dati grazie ai pregi delle altre, lo studio di caso prevede anche l'utilizzo contemporaneo di più fonti di informazioni (triangolazione): nello specifico di questa analisi è stata applicata la stessa tecnica di ricerca (l'intervista) a differenti gruppi di soggetti. Ogni tecnica ha i suoi pregi e difetti, ed è per questo motivo che bisogna scegliere quella che più si adatta al singolo contesto: è stata scelta l'intervista18 in quanto permette un'applicazione relativamente rapida e semplice pur garantendo un'analisi in profondità, che lascia agli intervistati la libertà di esprimersi secondo il proprio linguaggio e i propri tempi, dando la possibilità di risolvere immediatamente eventuali incomprensioni o dubbi sul significato delle domande e delle risposte (che possono perciò essere anche molto articolate). Inoltre, a differenza delle tecniche che non sono svolte in prima persona dal ricercatore (come il questionario), l'intervista permette di interpretare non solo ciò che viene detto, ma anche il modo in cui viene espresso: il linguaggio del corpo fornisce un elemento in più per comprendere il pensiero dell'intervistato, il quale può spaziare liberamente nel proprio flusso di pensieri. La scelta dell'intervista è stata poi facilitata dal supporto del direttore della biblioteca oggetto dello studio, che attraverso un'autorizzazione scritta da mostrare agli intervistati si è fatto garante della serietà e autorevolezza della ricerca. Alcuni colloqui preliminari, inoltre, hanno permesso di conoscere meglio la realtà in esame e decidere le tematiche principali da cui partire.

  Il target degli intervistati è un altro elemento importante nell'impostazione della ricerca qualitativa. Nel caso della Lazzerini sono state individuate cinque tipologie di intervistati, ognuna delle quali rappresenta un punto di vista differente sulla biblioteca: gli utenti, la cui opinione non può mancare in un'indagine sull'impatto di un'istituzione; il direttore, per conoscere i principi fondanti e le difficoltà di ideazione della struttura; il personale (compresi i dipendenti delle cooperative alle quali sono state esternalizzate alcune attività), il cui parere è necessario a far emergere le differenti percezioni di un servizio, tra chi lo eroga e chi ne usufruisce; i direttori delle principali istituzioni culturali cittadine e i commercianti della zona, allo scopo di valutare l'eventuale impatto culturale ed economico che la nuova struttura ha portato sul resto della città. Per tutte le interviste è stato utilizzato un campionamento ragionato, noto anche come purposive sampling, con criteri fissati a priori diversi per ogni gruppo di intervistati: nel caso degli utenti, dei direttori delle istituzioni culturali e dei commercianti di zona si è trattato in particolare di un maximum variation sampling19, mentre per gli informatori chiave di un expert sampling. La scelta di un campione non probabilistico è stata dettata, oltre che da ovvie problematiche di tipo logistico e temporale, dalla natura stessa della ricerca e dai suoi obiettivi: il campionamento descrittivo non ha intenti statistici, ossia di effettuare inferenze sulla totalità della popolazione a partire da un suo gruppo ristretto, bensì seleziona i soggetti in base alla quantità di informazioni che da essi si può ottenere. Questo significa che «la selezione si basa sulla significatività sociologica delle caratteristiche dei soggetti, ovvero sulla presenza di certe caratteristiche o criteri individuati importanti ai fini della ricerca»20. Il criterio in base al quale si è deciso il numero di intervistati per ogni gruppo è quello che Pickard chiama 'ridondanza di informazione': la quantità è sufficiente quando da nuovi soggetti non pervengono nuove informazioni.

  Non meno importante, ai fini dei risultati che si intende ottenere dall'indagine, è il modo in cui le interviste vengono condotte: in questo caso sono state tutte semi-strutturate, o guidate, in quanto basate su una traccia elaborata precedentemente, con domande più o meno specifiche a seconda dei soggetti intervistati e dei fenomeni che si intendeva indagare. Questo tipo di traccia ha permesso di omogeneizzare i contenuti minimi trattati in ogni intervista, lasciando però libero l'intervistatore di condurre il colloquio, aggiungendo domande o cambiandone l'ordine in base agli stimoli ricevuti dall'intervistato. A seconda della tipologia di intervistati, sono stati scelti anche differenti strumenti di raccolta dei dati: appunti durante il colloquio, registrazione audio dello stesso oppure intervista online asincrona. Ognuna di queste tecniche ha delle controindicazioni: se la registrazione permette la sicura e totale annotazione dei dati, il suo carattere maggiormente formale e definitivo inibisce la libera espressione dell'intervistato, che pone probabilmente più attenzione non solo a ciò che dice, ma anche al modo. Nel caso degli appunti, invece, il tempo necessario alla scrittura fa perdere dati importanti, distraendo sia l'intervistatore che l'intervistato, il quale ha la tentazione di leggere come viene riportato ciò che sta dicendo. Infine l'intervista per iscritto condivide in generale i vantaggi e gli svantaggi di quella registrata ma, se da un lato permette una maggiore facilità di esecuzione da parte dell'intervistatore e una più agile gestione dei tempi, dall'altro lato porta gli intervistati a essere estremamente più sintetici rispetto alla comunicazione orale, probabilmente anche per preoccupazioni di tipo 'letterario'. A seconda delle finalità dell'intervista, delle situazioni e delle possibilità del momento, è stata quindi scelta consapevolmente la tecnica più adatta: gli studi di caso sono 'reattivi', nel senso che i metodi e le tecniche migliori da utilizzare vengono delineati man mano che aumentano le conoscenze sullo specifico contesto.


  Infine, non va assolutamente trascurata l'etica della ricerca. Tutti gli intervistati sono stati preventivamente informati circa l'identità del ricercatore, le finalità dello studio, le modalità del suo svolgimento e l'utilizzo dei dati raccolti; hanno quindi fornito oralmente (o tramite e-mail, se le interviste si sono svolte secondo questa modalità) il loro consenso a prendere parte alla ricerca. Inizialmente era stata prevista la somministrazione di un consent form, tuttavia molti utenti, in particolare gli stranieri, sono stati intimoriti dalla richiesta di firmare un documento, nonostante la volontà di partecipare all'intervista. Per consentire il proseguimento dell'indagine e dare maggiore uniformità e coerenza allo studio, si è perciò scelto di effettuare i colloqui basandosi esclusivamente sul consenso informale, anche nei casi in cui era stata espressa la disponibilità alla firma di un documento formale (staff bibliotecario). Per lo stesso motivo, a tutti gli intervistati è stata garantita la totale confidenzialità21 delle informazioni fornite, la salvaguardia della privacy attraverso l'utilizzo di un codice numerico in sostituzione del nome nonché la piena libertà di interrompere il colloquio o di non rispondere ad alcune domande. Solo il direttore della biblioteca e i direttori delle altre istituzioni culturali hanno partecipato alla ricerca concordi nell'esprimere le opinioni in prima persona in qualità della carica professionale rivestita, sia in quanto il loro punto di vista 'istituzionale' era fondamentale ai fini della ricerca, sia per l'evidente impossibilità di nascondere la loro identità.


  4. I risultati dell'indagine


  Attraverso l'interpretazione e la discussione critica dei dati emersi dal corpus delle interviste, è stato possibile trarre le somme sugli effetti del progetto di riconversione dell'ex fabbrica Campolmi come nuova sede della Biblioteca Lazzerini, evidenziando gli elementi di continuità, i punti di forza, le innovazioni e le peculiarità, ma anche i problemi irrisolti e le lacune.

  Effettuando un primo confronto tra la realtà della Lazzerini prima e dopo il trasferimento, ciò che è emerso immediatamente è stata la continuità delle scelte biblioteconomiche principali: i punti di forza della nuova biblioteca erano tali già presso i precedenti spazi in affitto. Nello specifico, si tratta della forte articolazione dei suoi servizi, che si diramano in varie direzioni e che l'hanno resa una delle realtà comunali italiane più attive e all'avanguardia già nella vecchia struttura. Tuttavia, le interviste mostrano che moltissimi utenti hanno scoperto la Lazzerini solo dopo il 2009, e anche chi già la frequentava e conosceva i suoi servizi sembra vederla oggi con occhi diversi, come se solo in questo nuovo contesto si renda conto di ciò che mette a disposizione. Questa constatazione suggerisce che, nonostante la continuità dei principali indirizzi biblioteconomici, grazie al trasferimento sia avvenuto qualcosa di più di un semplice ampliamento del contenitore in cui vengono erogati i servizi bibliotecari.

  Quali sono stati i principali fattori di questo cambiamento? Il primo elemento, emerso in modo unanime da tutte le interviste agli utenti, allo staff, ai commercianti e ai direttori delle altre istituzioni locali, è la maggiore attrattiva estetica, interna ed esterna, dell'edificio che ospita la biblioteca: questa bellezza architettonica amplifica nelle persone anche la percezione delle dimensioni degli spazi. Sebbene non si tratti dell'unico elemento che ha contribuito al successo della Lazzerini, risulta però confermata l'importanza fondamentale della componente architettonica e di design per la percezione positiva di un'istituzione da parte degli utenti. La cura degli arredi si traduce inoltre in una sensazione di accoglienza e comfort, contrastando la cosiddetta "paura della soglia" che inibisce molte persone a frequentare i luoghi istituzionali, in particolare coloro che hanno difficoltà a integrarsi nella comunità. Dei nove stranieri intervistati, solo uno frequentava anche la vecchia sede: ciò potrebbe far pensare che tale struttura, nonostante l'attenzione nei confronti dell'utenza non italiana, innalzava, di fatto, delle barriere psicologiche che sono venute meno nella nuova sede.

  Il fascino di quest'ultima ha influenzato anche il personale, decisamente più motivato nonostante l'aumento della mole di lavoro, la sua maggiore complessità e il minor spazio a disposizione per gli uffici. Questo atteggiamento positivo ha generato a sua volta un ulteriore impatto sulla soddisfazione dell'utenza e ha sicuramente influito sull'abbattimento delle barriere psicologiche a cui si è accennato, tant'è che tutti gli utenti hanno lodato l'accoglienza della biblioteca non solo dal punto di vista della struttura, ma anche del personale.

  Altra carta vincente della nuova Lazzerini è risultata essere la sala dell'attualità, dove si possono trovare i principali quotidiani e settimanali internazionali, permettendo anche all'utenza straniera di mantenere un contatto con la cultura e le vicende del proprio Paese. Molti intervistati hanno infatti affermato di passare tutti i giorni in biblioteca anche solo per sfogliare i giornali, sviluppando così un'abitudine alla lettura e una familiarità con le istituzioni bibliotecarie che successivamente potrebbe sfociare in un uso più completo dei loro servizi. È proprio grazie a questo spazio, di rapido accesso in quanto situato al piano terra e adiacente alla hall di ingresso, che la biblioteca esplica al meglio la sua funzione attrattiva e di 'piazza della città', spazio di incontro per la comunità. L'importanza della biblioteca quale 'luogo', considerando gli spazi stessi come un servizio per la comunità, è testimoniata tra l'altro dal fatto che, se il numero di ingressi si è sestuplicato, il numero di utenti attivi iscritti al prestito è solo raddoppiato. Le interviste confermano che il prestito è rimasto il servizio più utilizzato e ci si reca in biblioteca quasi sempre per un bisogno specifico (fosse anche solo di un luogo dove studiare), ma le persone vi si trattengono molto spesso oltre il tempo strettamente necessario a soddisfare il bisogno iniziale, stimolati dagli altri servizi messi a disposizione e dalla piacevolezza degli spazi.

  La nuova Lazzerini offre poi raccolte e attività per ogni tipo di esigenza, dal tempo libero alle ricerche specialistiche, e quest'insieme di fattori, unito all'ulteriore aumento dell'orario di apertura della biblioteca, ha attirato un pubblico di ogni fascia di età, allargando notevolmente l'impatto della biblioteca sulla società. È proprio questo suo volto "contemporaneo", sociale, multidisciplinare e multifunzionale ad essere tra i motivi di maggiore soddisfazione dell'utenza.


  Tuttavia, come è normale e giusto che sia, gli intervistati hanno suggerito anche degli elementi che possono essere migliorati o implementati.

  Nonostante i benefici finora descritti, le interviste hanno evidenziato come molti punti deboli della nuova Lazzerini siano legati alla sede stessa. Tanto gli utenti quanto lo staff, hanno innanzitutto segnalato carenze legate all'aspetto impiantistico, in particolare riguardo a problemi di climatizzazione degli spazi (pur a tre anni dall'inaugurazione). Anche tra le scelte connesse al disegno biblioteconomico dell'articolazione degli spazi e dei servizi, però, ce ne sono alcune che non hanno suscitato i risultati sperati. Tra queste c'è la concezione open space della biblioteca: l'assenza di porte, di delimitazioni nette che regolino il flusso dei rumori, impedisce una separazione fra le diverse modalità di studio e di lettura. Anche se l'assenza di luoghi specifici per lo studio collettivo, più 'rumoroso', è stata recepita come una volontà d'integrazione, di abbattimento delle differenziazioni e delle barriere psicologiche che potrebbero inibire l'uso di alcune zone e funzioni della biblioteca, tutto ciò ha in realtà inasprito il classico conflitto tra gli studenti e il resto dell'utenza22.

  Sebbene le interviste abbiano confermato il grande successo di pubblico della nuova struttura ed evidenziato come la maggior parte delle scelte strategiche del progetto biblioteconomico siano alla base del successo, hanno mostrato anche una differenza tra il punto di vista del personale bibliotecario e quello degli osservatori esterni (utenti e non) sulla profondità dell'impatto sociale della nuova sede e sulla sua percezione da parte della cittadinanza. Gli utenti, e talvolta anche gli osservatori esterni più 'qualificati' (i direttori di altre istituzioni culturali locali), mostrano una scarsa consapevolezza della complessità degli intenti del progetto biblioteconomico, dei suoi presupposti teorici o dei suoi riferimenti simbolici, scarsa consapevolezza che si traduce in una lettura apparentemente superficiale, che recepisce esclusivamente i fatti concreti.

  In definitiva, il progetto per la nuova sede della Lazzerini ha suscitato una nuova, importante, domanda culturale da parte dei cittadini, innalzando le loro aspettative nei confronti della biblioteca: il continuo approfondimento degli stimoli provenienti dall'utenza di riferimento, con periodiche indagini qualitative nell'ottica di un miglioramento continuo dei propri servizi, potrebbe avviare un circolo virtuoso, creando a sua volta nuova domanda e nuove aspettative da parte della comunità locale.


  5. Una seconda esperienza d'indagine in Lazzerini: verifica dei risultati del Progetto Open UniverCity


  La strada imboccata dalla biblioteca sembrerebbe proprio quella del costante confronto con il pubblico, visto che nei primi mesi del 2013 è stata organizzata una generale indagine di customer satisfaction23, alla quale è seguita una nuova ricerca qualitativa per la valutazione ex post del cosiddetto Progetto Open UniverCity.

  Tale progetto, avviato dal Comune di Prato grazie al finanziamento relativo al bando "Servizi in favore degli studenti universitari"24, si è posto l'obiettivo di incrementare la presenza studentesca sul territorio, elemento ritenuto in grado di generare ricadute positive sulla comunità cittadina, sia dal punto di vista economico sia da quello sociale. L'iniziativa ha coinvolto e messo in rete diversi attori locali, pubblici e privati, tra i quali l'Istituto culturale e di documentazione Alessandro Lazzerini ha svolto un ruolo fondamentale.

  Le principali linee di azione della biblioteca in merito al progetto sono state individuate sulla base di un monitoraggio delle richieste fatte dagli studenti attraverso i vari canali a disposizione per l'inoltro di suggerimenti: mail, moduli cartacei presso le postazioni studio, dialogo diretto con il personale. Sono stati quindi potenziati alcuni servizi già previsti nella mission della Lazzerini (attività di orientamento al territorio, di formazione e di information literacy) e organizzate iniziative ed eventi culturali mirati. Il primo intervento ha riguardato l'ampliamento degli orari di apertura, posticipando la chiusura in un giorno infrasettimanale (dalle 20.30 alle 23.00, il martedì) e istituendo l'apertura continuata domenicale (prolungando l'orario dalle 13.00 alle 19.00): tale ampliamento è cominciato nella primavera del 2012 e si è protratto per circa un anno, salvo interruzioni nei periodi festivi25. È stato poi previsto il coinvolgimento degli studenti stranieri che soggiornano a Prato, in particolare degli iscritti alla Monash University, la principale università australiana in Europa, e alla New Haven, ateneo con sede principale nel Connecticut. A questo scopo la Lazzerini ha messo a disposizione personale linguisticamente qualificato per offrire servizi di mediazione tra gli utenti e le risorse della biblioteca e ha organizzato degli incontri fra studenti italiani e stranieri per favorire il reciproco scambio di esperienze e punti di vista, stimolare la socializzazione interculturale e l'apprendimento linguistico.

  Come delineato nel piano esecutivo, nella fase conclusiva del progetto è stata condotta un'attività di ricerca qualitativa per verificare la soddisfazione dell'utenza, principalmente in merito all'ampliamento dell'orario di apertura della biblioteca, alle sue attività per lo scambio multilinguistico-culturale e alle opportunità formative messe a disposizione. Tale ricerca si è concretizzata nello svolgimento di oltre 50 interviste in profondità nell'arco di quattro domeniche successive26. I soggetti intervistati sono stati diversi: 5 addetti al front office della biblioteca, 32 studenti universitari e 16 utenti di varia tipologia (studenti delle scuole superiori, lavoratori, genitori con bambini, anziani), per far emergere eventuali differenze di percezione e di approccio alla biblioteca da parte di categorie di utenti con esigenze, aspirazioni e orizzonti culturali molto diversi fra loro, nonché verificare se tale progetto abbia avuto ripercussioni positive anche per il pubblico non universitario.


  Le interviste sono state effettuate prevalentemente di pomeriggio, in quanto il focus del progetto riguardava appunto tale prolungamento di orario. Tuttavia alcuni colloqui si sono svolti anche durante la mattina, per poter individuare eventuali differenze di pubblico tra le due fasce orarie e intercettare anche le tipologie di utenti meno interessati al pomeriggio. Dal punto di vista del metodo, l'indagine ha seguito lo stesso impianto della ricerca precedente che ha valutato l'impatto sociale della nuova sede, ma questa volta è stata utilizzata come unico strumento di raccolta dei dati la registrazione audio del colloquio. Tale scelta ha implicato la firma di un consent form da parte degli intervistati per fornire il loro assenso alla registrazione. Nel caso di uno studente universitario e di una lavoratrice, si è invece proceduto con la stesura di appunti, in quanto hanno preferito non essere registrati.

  La maggior parte degli utenti, senza distinzioni di tipologia, ha apprezzato l'occasione di poter partecipare alla vita della biblioteca, di essere coinvolti e poter esprimere la propria opinione, ancor più in merito a una questione, quella degli orari, sentita come molto importante. Tale dato conferma quanto precedentemente emerso dall'indagine di customer satisfaction, dai cui questionari risulta come l'ampiezza dell'orario di apertura sia considerato tra gli aspetti più importanti della Lazzerini quale servizio per la città.

  Il principale dato di questa seconda serie di interviste è quindi la grande importanza assunta dall'apertura continuata domenicale, soprattutto nella fascia pomeridiana, frutto appunto del progetto Open UniverCity. Ancor più del sabato, la domenica viene considerata un giorno fondamentale per tutti coloro che, dati gli impegni settimanali, non avrebbero altrimenti modo di usufruire dei servizi bibliotecari; è poi particolarmente gradita anche per l'atmosfera più rilassata e la minor presenza di rumori e distrazioni, risultando quindi potenziate le possibilità di concentrazione e di svago. Inoltre, analizzando separatamente la fascia mattutina e quella pomeridiana, si osserva che oltre il 91% degli utenti intervistati ha frequentato la biblioteca la domenica pomeriggio, contro il 73% circa di coloro che hanno frequentato la mattina. Questo indica che il prolungamento dell'apertura ha interessato una fascia oraria dalle ampie potenzialità, rispondendo a una domanda latente, ancora più forte rispetto a quella che interessa la mattina. C'è da dire, tuttavia, che molti degli utenti pomeridiani si sono recati in biblioteca sin dall'apertura, apprezzando proprio il fatto di avere a disposizione l'intera giornata, e che la mattina è rimasta comunque imprescindibile per gli utenti anziani: questi ultimi hanno tutti affermato esplicitamente di non essere interessati agli orari pomeridiani, specialmente la domenica, probabilmente per differenti abitudini e ritmi di vita. La principale tipologia di utenza che ha sfruttato meno le prime ore della domenica è invece quella degli studenti universitari, in quanto per essi il sabato sera è dedicato allo svago con gli amici.

  Un'altra conseguenza positiva dell'apertura continuata domenicale è stata la possibilità di un uso più diversificato dei servizi: sebbene la frequenza sia motivata principalmente dallo studio con libri propri o dall'uso di specifiche raccolte, grazie alla disponibilità dell'intera giornata gli utenti hanno spesso sfruttato le varie pause per allargare lo sguardo alle altre risorse disponibili, curiosare tra gli scaffali, controllare le novità, usare i computer, scegliere un libro o un DVD da prendere in prestito, leggere il giornale. Per coloro che invece erano solo di passaggio, l'orario continuato ha permesso comunque di conciliare senza tanto sforzo una visita alla Lazzerini con gli altri impegni personali: molti utenti, prima del prolungamento di orario, non avevano mai frequentato la domenica, mentre successivamente si sono recati in biblioteca anche prima delle 13.00, proprio perché non vincolati da tale orario.

  Il prolungamento serale del martedì, invece, è stato sfruttato da poco meno del 40% degli intervistati e i maggiori frequentatori sono risultati essere gli studenti, principalmente universitari ma anche delle scuole superiori. Questi dati vanno comunque ridimensionati tenendo conto del diverso peso quantitativo delle interviste svolte alle varie tipologie di utenza e dell'esistenza, nell'orario di base, di un altro giorno infrasettimanale di apertura serale (il giovedì). È opinione unanime da parte dello staff di front office che l'organizzazione di eventi regolari in occasione dei nuovi orari avrebbe allargato notevolmente l'afflusso di pubblico, attirando non solo gli interessati alle attività ma, più in generale, permettendo una maggiore diffusione dell'informazione sull'apertura ampliata. In ogni caso, nonostante il martedì sera sia stata registrata una minor affluenza di pubblico rispetto alla domenica, il 40% circa degli intervistati ha affermato che non è possibile effettuare una scelta fra le due fasce orarie, poiché una moderna biblioteca pubblica dovrebbe poterle garantire entrambe. Anche molti di coloro che hanno dichiarato di preferire la domenica pomeriggio lo hanno fatto solo dopo una sollecitazione verso una scelta netta, pur auspicando un'apertura il più vasta possibile. Nel caso dei genitori e dei lavoratori è interessante sottolineare che l'importanza assegnata all'ampliamento dell'apertura della biblioteca il martedì non corrisponde a una sua effettiva frequentazione da parte delle specifiche persone intervistate: tali utenti danno importanza non solo al cosiddetto valore d'uso diretto di un servizio, ma anche al suo valore d'uso indiretto (le ricadute positive che può avere sulla comunità) e al suo valore di opzione (la possibilità di un uso futuro del servizio); allo stesso tempo mostrano la capacità di capire, rispettare e difendere i diritti delle altre fasce di utenti.


  Un altro ambito analizzato attraverso le interviste è stato quello delle preferenze circa le attività culturali che la biblioteca dovrebbe organizzare. L'attività più richiesta ha riguardato i corsi di lingua, suggeriti dagli studenti universitari così come dai più giovani: questo tipo di attività viene evidentemente collegato al percorso di studi e alle possibilità di sbocco professionale, per i quali la conoscenza delle lingue straniere è divenuta ormai un requisito fondamentale, ed è quindi visto come compito primario di un'istituzione connessa al mondo della formazione. Interessanti sono le proposte di attività dove l'elemento qualificante non è risultato essere la tipologia delle stesse o l'argomento trattato ma la loro dislocazione negli spazi esterni: questo dato ci mostra come l'elemento spaziale sia parte integrante di un evento e che la vita all'aria aperta sia sentita dalla popolazione come un valore importante. Un ulteriore fattore emerso è l'importanza della dimensione sociale delle attività: non solo conferenze o lezioni, in cui i partecipanti assorbono passivamente delle nozioni, bensì forum, dibattiti, incontri di lettura, laboratori, orientamento allo studio e al lavoro. Queste richieste evidenziano il bisogno di interagire, socializzare, esprimere la propria opinione, la voglia di partecipare attivamente alla vita della biblioteca e della città. Tra i temi più richiesti per questo tipo di incontri spiccano il cinema, l'attualità, la psicologia, la medicina e la storia dell'arte, intesa come valorizzazione della conoscenza del territorio, così ricco di patrimoni da scoprire: sono argomenti dal forte legame con il quotidiano, che risultano avere un risvolto pratico e non solo teorico o intellettuale. Emerge quindi l'importanza di creare dei momenti di collegamento tra la cultura e la vita di tutti i giorni, per favorire l'avvicinamento anche di un'utenza non istituzionale, che ha meno familiarità con il mondo accademico o scolastico, aumentando così l'impatto della biblioteca sulla società.


  6. Conclusioni


  Le interviste hanno permesso, nel primo caso di indagine, di analizzare e approfondire l'impatto sociale che il trasferimento della Biblioteca Lazzerini ha avuto sulla comunità locale, mentre nel secondo caso hanno mostrato il diverso utilizzo e gradimento delle fasce orarie da parte delle varie tipologie di utenti nonché i loro punti di vista e le loro aspettative nei confronti delle attività culturali. Le due ricerche hanno però consentito anche qualcos'altro, che va al di là degli argomenti e dei contesti specifici che hanno analizzato: hanno evidenziato l'efficacia, ma anche i punti di debolezza, dell'applicazione ai servizi bibliotecari degli strumenti valutativi di tipo qualitativo.

  È indubbio che la ricerca sociale presenti notevoli svantaggi in termini di facilità e velocità di esecuzione nonché di confrontabilità dei risultati. Al di là dello specifico metodo di ricerca utilizzato, infatti, l'approccio qualitativo implica un corpus di abilità, competenze e conoscenze non indifferente, che in Italia spesso non fa parte del pur ricco bagaglio culturale del personale bibliotecario. Inoltre, anche nel caso di uno staff in grado di intraprendere un tale percorso di ricerca, i tempi lunghi, le complessità organizzative e gestionali e le numerose scelte da compiere (che restano comunque sempre opinabili) spingono spesso a desistere. Infine, una volta effettuata l'indagine, si ottengono dei risultati che, non essendo puramente numerici, non sono immediatamente interpretabili, mentre le possibilità di confronto con altre ricerche e istituzioni sono solo parziali.

  D'altra parte, i dati di tipo quantitativo forniscono esclusivamente una fotografia dello stato di fatto in un determinato momento, senza alcun indizio sulle eventuali cause o motivazioni che hanno portato all'affermarsi di una certa situazione. Per ottenere delle possibili interpretazioni al riguardo sono necessarie analisi più approfondite e meno standardizzate, in quanto connesse con la psicologia, gli impulsi intimi e le dinamiche degli individui e delle collettività. Inoltre, una volta divenuta pratica diffusa, anche l'attuazione e gestione di questo tipo di indagine diverrà notevolmente più semplice e, se costruita a partire da modelli di ricerca collaudati e condivisi, può essere prevista una reiterazione periodica che permetterà confronti in serie storica e una più facile rendicontazione.

  In conclusione, le indagini di tipo qualitativo risultano certamente fondamentali ai fini di una risposta efficace da parte dei servizi bibliotecari ai bisogni e alle esigenze della comunità di riferimento, ma non vanno intese come alternativa ai più tradizionali metodi quantitativi, ai quali devono invece affiancarsi per poter ottenere una visione profonda e completa della biblioteca, del suo contesto, delle sue reali possibilità di sviluppo, dei pericoli in agguato e dei cambiamenti necessari affinché si ponga come guida e parte attiva delle trasformazioni della società.
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    5 Questa mission è espressa anche nel Manifesto di Alessandria sulle biblioteche: la società dell'informazione in movimento. 2005, http://www.aib.it/aib/cen/ifla/aless.htm


    6 IFLA, Il servizio bibliotecario pubblico: linee guida IFLA-Unesco per lo sviluppo. Roma: AIB, 2002.


    7 Cfr. IFLA, Guidelines for public libraries. Munchen: Saur, 1986.


    8 Sergio Conti, Ha un futuro la biblioteca pubblica?: spunti e provocazioni (in funzione scaramantica). «Bollettino AIB», 46 (2006), n. 3, p. 266. Anna Galluzzi ritiene che questa mancanza sia dovuta allo scetticismo di parte della comunità professionale nei confronti degli spunti provenienti dalle scienze sociali, cfr. Anna Galluzzi, A proposito di biblioteconomia e scienze sociali, «Bollettino AIB», 45 (2005), n. 2, p. 233


    9 Shiyali R. Ranganathan, Le cinque leggi della biblioteconomia. Scandicci: Le Lettere, 2010.


    10 Questa concezione richiama anche l'applicazione della teoria dei sistemi e del pensiero di Nikolas Luhmann al mondo bibliotecario, che è stata oggetto di varie riflessioni: Paolo Traniello, Le biblioteche alla luce della teoria dei sistemi. In: L'organizzazione del sapere: studi in onore di Alfredo Serrai, a cura di Maria Teresa Biagetti. Milano: Sylvestre Bonnard, 2004, p. 421-435; Paolo Traniello, Biblioteche e società. Bologna: il Mulino, 2005, p. 93-117; G. Di Domenico, Biblioteconomia e culture organizzative cit., p. 16-20.


    11 In questo secondo caso seguendo il principio che «la soddisfazione dell'utenza in quanto obiettivo principale di qualsiasi biblioteca dovrebbe costituire la principale misura della sua efficacia», A. Galluzzi, Modelli e strumenti per la valutazione dell'efficacia cit., p. 351-352.


    12 Si vedano, a questo proposito, i dubbi espressi da Elena Boretti circa l'utilizzo esclusivo degli indici di prestito ai fini della valutazione dell'impatto di una biblioteca che ormai fornisce anche numerosi altri servizi, usati e apprezzati dalla popolazione, come l'emeroteca, il browsing a scaffale o i servizi digitali: Elena Boretti, Un grande servizio bibliotecario pubblico per tutti, «Bollettino AIB», 46 (2006), n. 4, p. 383-384.


    13 Per approfondire i metodi della ricerca qualitativa si suggerisce, tra gli altri, la lettura di: David Silverman, Manuale di ricerca sociale e qualitativa. Roma: Carocci, 2008; Richards Lyn; Janice M. Morse, Fare ricerca qualitativa. Milano: Franco Angeli, 2009; Mario Cardano, La ricerca qualitativa. Bologna: il Mulino, 2011; Chiara Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche: verso la biblioteconomia sociale. Milano: Editrice Bibliografica, 2012; Alison J. Pickard, La ricerca in biblioteca: come migliorare i servizi attraverso gli studi sull'utenza. Milano: Editrice Bibliografica, 2010. Può risultare utile anche la lettura di: Jesse H. Shera, Social epistemology, general semantics and libraries, «Wilson Library Bullettin», 35 (1961), n. 3, p. 767-770; Norman K. Denzin; Yvonna S. Lincoln, Handbook of qualitative research. London: Sage, 1994.


    14 Cfr. A. J. Pickard, La ricerca in biblioteca cit.. La terminologia riguardante i metodi, le tecniche e gli strumenti della ricerca qualitativa differiscono a seconda della letteratura e talvolta anche all'interno dello stesso volume. La Pickard ritiene che «In molti casi, l'incoerenza nell'uso della terminologia è il risultato della natura multidisciplinare degli approcci alla ricerca che sono stati applicati alla nostra disciplina», p. 42.


    15 Di seguito, alcuni esempi: L'impatto delle biblioteche pubbliche: obiettivi, modelli e risultati di un progetto valutativo, a cura di Giovanni Di Domenico. Roma: AIB, 2012; Chiara Faggiolani, Posizionamento e missione della biblioteca: un'indagine su quattro biblioteche del Sistema bibliotecario comunale di Perugia. Roma: AIB, 2013; Sara Chiessi, Quanto valgono le biblioteche?: un metodo per valutare l'impatto sociale delle biblioteche pubbliche italiane, «Bollettino AIB», 51 (2011), n. 4, p. 315-327; La San Giorgio risorsa per la città: bilancio sociale della biblioteca anno 2011. 2013, http://www.sangiorgio.comune.pistoia.it/bilancio-sociale-3/#.UtoxP_QuKIU; Lorenzo Pirovano, Adolescenti in biblioteca: una ricerca per un progetto sostenibile in Provincia di Lecco, «Biblioteche oggi», 31 (2013), n. 4, p. 33-42; La customer satisfaction nelle biblioteche delle università: elementi teorici, linee guida e casi di studio, a cura di Chiara Faggiolani e Ilaria Moroni. Fiesole: Casalini libri, 2012; Alessandra Citti [et al.], Studiare, documentarsi, incontrarsi: indagine sull'utenza delle biblioteche universitarie nei Poli della Romagna. Indagine sul gradimento da parte dell'utenza (studentesca e non) della qualità dei servizi delle biblioteche dei Poli scientifico-didattici di Cesena, Forlì, Ravenna e Rimini. 2014, http://amsacta.unibo.it/3960/, DOI: 10.6092/unibo/amsacta/3960; Nicola M. Horvath, Indagini sui non utenti e sugli utenti marginali della Biblioteca comunale di Crema. In: 1. Seminario nazionale di biblioteconomia: didattica e ricerca nell'università italiana e confronti internazionali, Roma, 30-31 maggio 2013, a cura di Alberto Petrucciani, Giovanni Solimine. Milano: Ledizioni, 2013, p. 201-205.


    16 Per un approfondimento sulle caratteristiche del metodo del case study, oltre alla più generale bibliografia sulla ricerca qualitativa, si suggerisce, tra gli altri, la lettura di: Robert K. Yin, Lo studio di caso nella ricerca scientifica: progetto e metodi. Roma: Armando, 2005; Anna Galluzzi, Tipologie bibliotecarie: linee di orientamento metodologico. In: Lo spazio della biblioteca: culture e pratiche del progetto tra architettura e biblioteconomia, a cura di Maurizio Vivarelli. Roma: Editrice Bibliografica, 2013, p. 337-345.


    17 A. J. Pickard, La ricerca in biblioteca cit., p. 171-172.


    18 Per un approfondimento sulle caratteristiche dell'intervista come tecnica di ricerca si suggerisce, tra gli altri, la lettura di: Vive voci: l'intervista come fonte di documentazione, a cura di Massimo Pistacchi. Roma: Donzelli Editore, 2010; Rita Bichi, La conduzione delle interviste nella ricerca sociale. Roma: Carocci, 2007; Stefania Tusini, La ricerca come relazione: l'intervista nelle scienze sociali. Milano: Franco Angeli, 2006; Giovanna Gianturco, L'intervista qualitativa: dal discorso al testo scritto. Milano: Guerini Scientifica, 2005; Gianni Losito, L'intervista nella ricerca sociale. Roma-Bari: Laterza, 2004; Chito Guala, Posso farle una domanda?: l'intervista nella ricerca sociale. Roma: Carocci, 2002.


    19 Per un approfondimento circa queste tecniche di campionamento, si rimanda a Lisa M. Given, The Sage Encyclopedia of Qualitative Research Methods. Thousand Oaks: Sage, 2008.


    20 C. Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche cit. p. 153.


    21 Sulla differenza tra anonimato e confidenzialità si rimanda a: A. J. Pickard, La ricerca in biblioteca cit., p. 151-152.


    22 Questo conflitto è purtroppo diffuso in gran parte delle biblioteche pubbliche (e non solo), in particolare quelle italiane.


    23 I risultati dell'indagine sono liberamente accessibili sul Web, cfr. Biblioteca Lazzerini. Ufficio di statistica, Report conclusivo indagine Customer satisfaction 2013. 2013, http://allegatistatistica.comune.prato.it/dl/20140128122414458/Report_biblio_2013.pdf


    24 Promosso dall'ANCI e cofinanziato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento della gioventù, il bando era indirizzato alle città che ospitano sedi universitarie, con l'obiettivo di supportare il potenziamento e l'implementazione di servizi dedicati agli studenti, agevolare il loro percorso di studi e arricchire la loro esperienza universitaria.


    25 Visto il grande successo dell'apertura domenicale continuata, tuttavia, tale ampliamento è stato confermato anche per l'anno successivo, pur in assenza dei fondi specifici derivanti dal progetto.


    26 Si è trattato, nello specifico, delle giornate del 24 marzo e del 7, 14, e 21 aprile 2013.
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    Le indagini qualitative come strumento di valutazione dei servizi bibliotecari: riflessioni a margine di uno studio di caso


    Gli esempi di indagini qualitative per la valutazione dei servizi bibliotecari e dei loro outcomes sono ancora pochi in Italia; di conseguenza permane un'incertezza terminologica, conoscitiva e operativa sull'argomento. Per questa ragione la condivisione delle esperienze fatte – dei metodi utilizzati, dei loro vantaggi e svantaggi, dei risultati ottenuti – non può che aiutare lo sviluppo di un modello di ricerca condiviso e collaudato. L'articolo illustra il metodo adottato per la valutazione dell’impatto della nuova sede della Biblioteca comunale di Prato. La ricerca – strutturata in una serie di interviste (diversificate a seconda della tipologia di intervistato) a cui sono stati integrati dati di tipo quantitativo – ha messo in luce i punti di forza e di debolezza della nuova struttura, dimostrando l’importanza di indagini di questo tipo ai fini della valutazione dell’impatto sociale delle biblioteche. La stessa metodologia è stata poi utilizzata per la valutazione ex post di un progetto dedicato all’utenza universitaria.

  


  
    Qualitative research for valuing library services: a case study


    In Italy the evaluation of library services (and especially of library outcomes) is quite a new subject: that's why sharing studies and experiences – the chosen methods, their pros and cons, the results achieved – can help develop a sound and common research model. The case study described in this article was aimed at evaluating the impact of the new public library of Prato on the local community. The research consisted in a number of interviews (carried out with different tools for different kind of interviewees) completed by a set of quantitative data, and highlighted the strengths and weaknesses of the new structure, thus demonstrating the importance of qualitative surveys in order to assess the social impact of libraries. The same research model has been used for the ex-post valuation of a project addressed to university students.

  


  TEMI E ANALISI


  Sul perché, anche nel mondo dei Linked Data, non possiamo rinunciare al concetto di documento


  di Alberto Salarelli*


  Ormai da diversi anni Tim Berners-Lee, l’inventore del WWW, formulando l’auspicio che la sua creazione debba evolvere dal Web dei documenti al Web dei dati, ha offerto alla platea degli utilizzatori della Rete la visione di un nuovo scenario globale per il trattamento e la condivisione dell’informazione1. Questa visione, basata su alcune regole di base enunciate dallo stesso Berners-Lee nel 2006 e che vengono ormai considerate come le tavole della legge dei Linked Data, ovvero i ‘Linked Data principles’2, ha riscosso in tempi recenti un notevole successo, non solo sul piano della speculazione teorica ma anche su quello dell’implementazione di servizi, come attestato dalla messa a disposizione di quantità sempre più ingenti di archivi di dati strutturati secondo le norme summenzionate, e il parallelo sviluppo di strumenti in grado di operare su questi dati allo scopo di trarne informazioni potenzialmente utili.


  In che cosa consiste questo cambio di paradigma? In estrema sintesi, se il Web dei documenti è quello costituito da risorse HTML reciprocamente collegate tramite link ‘non tipizzati’ (untyped), e cioè link la cui unica funzione consiste, per l’appunto, nel rimandare da un documento all’altro del sistema senza esprimere alcuna valutazione in merito alla natura concettuale del collegamento stesso, il Web dei dati assume come punto di partenza l’adozione di uno schema (RDF) che impone una destrutturazione del documento individuandone, dal punto di vista concettuale, la natura, la tipologia e gli attributi degli elementi che lo costituiscono e dei legami che connettono questi elementi fra loro. L’idea di correlare i dati reciprocamente tramite legami che siano in grado di esprimere il significato di tali correlazioni in una forma interpretabile da un elaboratore, non è di certo una novità: in ambito informatico il modello di rappresentazione concettuale dei dati denominato ER (Entità-Relazione) fu sviluppato negli anni Settanta del secolo passato proprio allo scopo di connettere, all’interno di un database, i vari elementi in modo significativo. Non a caso lo stesso Tim Berners-Lee, in una delle sue prime riflessioni attorno al futuro del Web semantico, parlava dei vantaggi – grazie all’utilizzo dei linguaggi di schema e di inferenza – di far sembrare tutti i dati al mondo come un unico enorme database3. Quindi, se l’idea di correlare i dati in modo significativo è vecchia, la novità dei Linked Data consiste nelle forme concrete di implementazione con cui oggi si va ad operare su collezioni di dati che sempre più massicciamente vengono resi disponibili in formato aperto. Ci riferiamo a schemi di descrizione delle risorse (RDF – Resource Description Framework), identificatori delle medesime (URI – Uniform Resource Identifier), linguaggi di rappresentazione delle entità (OWL – Ontology Web Language) che condividono un principio base, quello dell’interoperabilità, ovvero la condizione necessaria per far sì che i differenti sistemi siano in grado di essere trasparenti l’uno all’altro non solo per potersi scambiare dati, ma per offrire la possibilità a soggetti terzi di creare nuove aggregazioni informative basate sui contenuti dei differenti dataset.


  I vantaggi di questo tipo di approccio sono evidenti: i Linked Data, infatti, rappresentano una delle forme di utilizzo più interessanti e proficue dei documenti digitali dal momento che offrono la possibilità di correlare reciprocamente i contenuti recuperati da differenti archivi realizzando, in tal modo, strumenti informativi del tutto nuovi che al momento è difficile, e forse inutile, tentare di denominare con terminologie mutuate dal passato e questo perché, come ha scritto George Steiner, «il periodo in cui viviamo è un tempo di transizione, più rapido, più difficile da ‘leggere’ di qualunque altra epoca precedente»4. Tuttavia, dal momento che ogni medaglia ha il suo rovescio, ci pare opportuno considerare come queste nuove forme di aggregazione di dati siano fondate su un modello di strutturazione logica degli elementi costitutivi dei documenti originari finalizzato alla decostruzione e successiva ri-significazione dei medesimi: per usare una metafora, i mattoni (dati) che costituiscono l’edificio di partenza (documento originario), vengono enucleati da esso (decostruzione) al fine di un reimpiego (ri-significazione) in una nuovo artefatto (RDF graph).


  Perché questa operazione deve essere osservata con occhio critico? Perché al di là del ruolo dell’edificio originario, viene da chiedersi qual è la ratio architettonica che soggiace alla ricomposizione in forme nuove di elementi già utilizzati in altri contesti: in altre parole, è necessario considerare come la perdita del vincolo originario che teneva uniti i dati nel documento di partenza, nel quale si esplicitavano gli obiettivi della sua costituzione, le caratteristiche editoriali e la responsabilità autoriale, possa rappresentare un fattore di rischio o, perlomeno, di debolezza nei confronti della stabilità semantica dei nuovi costrutti. Si tratta, insomma, di considerare quali conseguenze, logiche e pratiche, si configurino nel momento in cui «the record disintegrates as the data becomes distributed»5. È in gioco, insomma, una partita estremamente delicata tra due esigenze non necessariamente contrapposte ma, di certo, difficili da conciliare: la qualità dei documenti in quanto aggregazioni di dati basate su principi e regole condivisi all’interno di una specifica comunità di utilizzatori e la loro messa a disposizione in forma aperta, disaggregata e riutilizzabile da tutti. Allorché i dati erano conservati in archivi (oggi si usa dire ‘silos’) separati, inevitabilmente l’organizzazione responsabile esercitava su di essi un controllo assoluto, controllo che se da un lato impediva la loro messa in comunione, dall’altro era garanzia di coerenza nella definizione formale del sistema e nel conseguente trattamento documentario. Oggi, in un mondo sempre più interconnesso, qualsiasi arroccamento su posizioni di chiusura risulta difficilmente accettabile: come ha chiaramente affermato Caren Coyle riferendosi agli archivi di dati bibliografici, «We can no longer view the goal of our data creation to be a library catalog that looks much like the catalog we have today. And we can no longer view our catalog as a destination that is separate from the open web»6. Di fatto, però, se l’obiettivo da raggiungere è quello della condivisione dei propri patrimoni informativi, ci si chiede se da esso non derivi anche il rischio di una perdita più o meno ampia di verifica sui medesimi: al di là di ciò che i cittadini del mondo potranno fare con i dati che un’organizzazione renderà liberamente disponibili (e cioè come essi saranno riutilizzati) il vero punto chiave è come questa organizzazione dovrà cambiare mentalità e procedure per operare in senso aperto. Per rimanere in campo bibliografico, la transizione dal formato MARC al formato BIBFRAME sta sollevando esattamente questo tipo di contrasto tra i fautori di posizioni top down, più votati all’obiettivo del controllo, e quelli votati al bottom up, per i quali flessibilità e interoperabilità sono mantra irrinunciabili7.


  Del resto, come ha spiegato Jacques Derrida, il vero potenziale ermeneutico dell’azione decostruttiva consiste nel saper fornire un punto di vista differente sulle cose del mondo, essa perciò serve, innanzitutto, a fornire una carica di energia al pensiero e a rimettere in moto situazioni sclerotizzate8 e quindi, sotto questo aspetto, ogni confronto di posizioni, anche aspro, è un buon segno. Ciò non significa, a mio modo di vedere, che la decostruzione debba essere intesa come un annichilimento dell’esistente per la fondazione di un mondo del tutto nuovo: un approccio radicale, questo, da rammentare le illusioni di Leopardi sulle «magnifiche sorti e progressive». Significa, invece, che si debba procedere con accortezza lungo la strada dell’apertura vagliando i rischi che lungo di essa si frappongono, rischi riconducibili in generale alle dinamiche tipiche del trattamento dei dati aperti e che consistono nella difficoltà di ricavare delle correlazioni significative tra dati provenienti da fonti diverse, soprattutto se si voglia porre l’accento sul senso della significanza nel contesto di una specifica correlazione fra entità concepite in modi e in tempi differenti per differenti sistemi di trattamento e archiviazione9. Questo problema si è presentato in tutta la sua evidenza nel caso di Google Flu Trends, un servizio messo a disposizione qualche tempo fa da Google per monitorare, attraverso l’analisi delle ricerche effettuate dagli utenti, il diffondersi in tempo reale delle sindromi influenzali, cercando altresì di anticipare le forme di diffusione dell’epidemia. Google Flu, dopo una partenza promettente, ha presentato diverse falle e questo perché, com’è stato osservato10, gli errori di predizione del modello sono imputabili a diversi fattori critici che, in un’ipotesi più generale, possono applicarsi all’intero ambito dei dati aperti, fattori che comprendono le eterogeneità di creazione, in termini di modalità e di obiettivi, dei diversi dataset11.


  Le modalità di trattamento dei Linked Data sono state sviluppate proprio per superare queste limitazioni caratteristiche dei ‘semplici’ dati aperti, e in particolare delle loro massive aggregazioni e utilizzazioni (Big Data). Nondimeno è opportuno osservare come anche attorno ad essi non manchino voci fortemente critiche in relazione alla possibilità che i Linked Data siano sufficientemente attrezzati per rispondere agli auspici del Web semantico.


  Per intendere in modo compiuto la valenza e le potenzialità dei Linked Data occorre considerare come essi non sostituiscano il Web dei documenti, ma si appoggino su di esso come un nuovo strato (layer) costituito da specifiche interconnessioni semantiche. Questo aspetto emerge in maniera indiscutibile dalle parole di Christian Bizer, Tom Heath e Tim Berners-Lee laddove affermano che: «the Web of Data can therefore be seen as an additional layer that is tightly interwoven with the classic document Web»12. Ciò significa che lo ‘strato’ dei Linked Data non ha senso in una dimensione indipendente dal ‘sostrato’ documentario sottostante e cioè, banalmente, che non è sufficiente ridurre un documento in triple per esplicitarne l’intero potenziale comunicativo, dal momento che il modello su cui si fondano i Linked Data ancora soffre di limiti strutturali che ne minano l’effettiva efficacia in termini d’uso: tale modello, al momento, non è in grado di esprimere in maniera convincente la complessità dei legami che uniscono in maniera reciproca i dati provenienti da archivi differenti a motivo della incoerenza espressiva dei valori semantici di un dataset rispetto a un altro13. Ma non basta: un documento, infatti, non è costituito solo dai dati e dai legami fra loro intercorrenti ma anche da quelle caratteristiche progettuali che, come accennato sopra, tengono questi dati uniti in un insieme sensato e coerente; si tratta di una dimensione, questa, che i Linked Data non contemplano, e che quindi necessita di ulteriori strumenti per poter essere esplicitata ai fini, per esempio, della possibilità di interpretare e riutilizzare in modo corretto i dati collegati a un determinato esperimento scientifico14.


  Riassumendo: il modello attuale dei Linked Data presenta il forte rischio di non poter esprimere le proprie reali potenzialità; occorre quindi agire per poterlo migliorare perché se le limitazioni che lo caratterizzano rimarranno inalterate, tale modello «will merely be more data that suffers from the same kinds of problems which plague the Web of Documents, and hence the vision of the Semantic Web will fall short»15.


  Provenienza e granularità: due sfide per i Linked Data


  Quali sono, dunque, gli elementi critici dei Linked Data su cui si potrebbe agire in vista di un miglioramento della loro funzionalità? Per poter rispondere a questa domanda bisogna, a mio parere, partire da un interrogativo di respiro più ampio. Vale a dire che, nelle considerazioni seguenti, vorrei anzitutto porre l’attenzione sul come i Linked Data possano inserirsi all’interno di una teoria del documento nella quale si possano distinguere diversi gradi di autorevolezza e stabilità dei documenti stessi, sulla base delle loro specifiche caratteristiche formali.


  Com’è noto, la domanda «che cos’è un documento?» ricorre ormai da diversi decenni in quella parte di letteratura scientifica relativa alle discipline del libro, dell’archivio e dell’informazione, legata a studiosi interessati, fra le altre cose, anche alla definizione della natura epistemologica dei propri oggetti di studio16. Si tratta, a mio avviso, di una domanda cruciale dal momento che le società complesse come la nostra si fondano sui documenti, e che quindi la definizione di cosa essi siano rappresenta una chiave ermeneutica di primaria importanza per comprenderne struttura e funzionamento.


  È pur vero che, come ha rilevato Bernd Frohmann17, la pretesa di fornire una risposta esaustiva a tale interrogativo potrebbe condurci verso una teoresi talmente astratta da non risultare di alcuna utilità per le pratiche concrete di trattamento dei documenti stessi: ora, a parte il fatto che tale considerazione può rappresentare una via di fuga fin troppo comoda dal problema, se accettiamo di prescindere dal piano ontologico della questione non ci rimane che ordinare le diverse tipologie di documenti in base a un approccio pragmatico, creando cioè delle categorie che si basano unicamente sui modi d’uso dei documenti stessi. Il che, com’è facilmente intuibile, può forse essere sufficiente per un’organizzazione personale della propria dimensione documentaria mentre risulta del tutto inadeguato sul piano sociale, laddove una collettività deve necessariamente riconoscere a particolari categorie di documenti specifiche valenze, per esempio in ordine al loro valore probatorio. Valenze che il documento acquisisce, in primo luogo, sulla base degli elementi formali che sottendono alla sua redazione e, in secondo luogo, in relazione alle soluzioni tecniche con le quali esso viene registrato su un supporto materiale18. Se questi due piani del discorso sono essenziali per intendere il concetto di documento a tutto tondo, in riferimento agli obiettivi di questo intervento è certamente il primo quello che deve essere tenuto in somma considerazione. Infatti, al di là del ‘come’ il documento assuma forme e caratteristiche differenti a seconda dei modi della sua registrazione, qui si vuole in specifico sottolineare la logica tramite la quale i dati che lo compongono vengono ad essere organizzati per le finalità specifiche con cui esso è stato elaborato19.


  Quindi, la prima fondamentale categorizzazione riguarda i documenti che supportano informazioni ‘consciamente’ registrate dai rispettivi autori per essere trasmesse nel tempo, e documenti che emergono come portatori di informazioni solo in relazione alle capacità dei soggetti interpretanti di saperne trarre informazioni utili. Tale suddivisione che, per inciso, ha utilizzato Alberto Salarelli ne La biblioteca digitale20 mutuandola da Jacques Le Goff e Henri Moniot21, è stata considerata di recente più o meno negli stessi termini da Riccardo Ridi22 e da Maurizio Ferraris il quale, a ben vedere, si spinge più in là proponendo una scala di intensità che consenta di distinguere tra documenti forti, documenti deboli, iscrizioni, registrazioni e tracce. Secondo Ferraris il documento forte consiste nell’iscrizione di un atto, mentre quello debole nell’attestazione di un fatto:


  
    ontologicamente, tra il documento in senso forte e il documento in senso debole intercorre una differenza rilevante, giacché il primo è per l’appunto un atto, il secondo una prova, che può eventualmente venire adoperata in un atto, ma che non necessariamente (anzi, quasi mai) lo è23.

  


  In altri termini, se al vertice della piramide documentale stanno i documenti dichiarativi (quelli riconosciuti a livello sociale, che definiscono norme, attribuiscono status, creano istituzioni), mano a mano che scendiamo verso la base ci imbattiamo prima in documenti concepiti come portatori di una precisa finalità informazionale ma non tali da produrre oggetti sociali (come uno scambio epistolare tra due amici che si raccontano come va la vita), per poi rinvenire, alla base dello schema, quei documenti inintenzionali costituiti da mere tracce interpretabili come informazioni solo grazie alla perspicacia di un lettore specificamente interessato ad esse e opportunamente addestrato per poterle riconoscere. L’elemento chiave che consente di stabilire questa fenomenologia del documento consiste nel tipo di iscrizione di cui esso è portatore: più l’iscrizione sarà di livello qualitativamente elevato, vale a dire caratterizzata da spiccata nomoteticità (e cioè registrata in modo peculiare, secondo stilemi formali riconosciuti socialmente), più il documento potrà essere collocato in alto nel prospetto tassonomico. Fin qui Ferraris.


  Ora, ciò che mi preme considerare in questa sede è l’ambito di applicazione dei Linked Data: mi interessa, in altri termini, capire su quali documenti può estendersi il loro strato semantico. In linea di principio tutti i documenti, intenzionali e non, possono essere triplizzati tuttavia, in considerazione del fatto che l’architrave di una tripla è costituito da un ‘predicato’ (e cioè da una affermazione che indica una proprietà del soggetto), diventa cruciale distinguere l’autorità di chi esprime tale giudizio di valore in relazione ai contenuti e alle caratteristiche formali che il documento già di per sé propone oltre, ovviamente, alla capacità di formulare in modo corretto tale espressione secondo le regole stabilite dalla grammatica dei Linked Data. Dico, insomma, che quegli elementi caratterizzanti la forza di un determinato documento – idiografici e nomotetici – non possono essere affatto tralasciati anche nella fase di creazione di quella rete di significati in grado di correlare i dati reciprocamente in modo sensato. Per capirci, quando Tim Berners-Lee ne L’architettura del nuovo Web provò a spiegare a un pubblico di non specialisti il concetto di Web semantico, fece l’esempio di un tizio intenzionato a vendere un’automobile gialla usata24. Ebbene, questo tizio posta in Rete il relativo annuncio, ma i motori di ricerca non ne comprendono gli elementi essenziali (marca, modello, colore, stato di manutenzione ecc.) perché il messaggio è stato composto in testo semplice. Invece, aggiunge Berners-Lee, se l’annuncio fosse stato composto tramite la compilazione di un modulo, i dati sarebbero stati leggibili e interpretabili automaticamente dai computer, consentendo di creare un sistema di informazioni omogenee e correlate. Il problema è: chi stabilisce l’individuazione degli elementi essenziali (le entità) e le reciproche relazioni? Chi, insomma, disegna il modulo? I responsabili di un portale di vendita online come Ebay? L’autoconcessionario che viene incaricato della pratica? L’ACI o la FIA? Il PRA? O, addirittura, il singolo venditore, cioè l’utente stesso, che supponiamo appassionato di informatica e, dunque, in grado di disegnarsi la propria personale ontologia?


  La risposta di Berners-Lee è: non importa. Quello che conta è che esistano delle stanze di compensazione in grado di tradurre una categoria in un’altra rendendole reciprocamente trasparenti: i linguaggi inferenziali. Francamente mi pare una visione un po’ ingenua o, perlomeno, semplicistica, che lascia in un cantone la responsabilità di chi disegna, per un determinato scopo, un’architettura dei dati. Affermare che, in relazione a questo aspetto, «non esiste nessuna autorità su alcunché», ovvero statuire il cosiddetto AAA principle: «Anyone can say Anything about Any topic», significa esprimere un atto di fede pieno e assoluto nei confronti della capacità euristica dei computer connessi in rete e nell’intelligenza collettiva che scaturisce dalle menti dei loro utilizzatori25. Il che potrebbe anche starci quando il problema consiste nel comprare o vendere un’auto usata, un po’ meno quando i dati da correlare riguardano il genoma umano o le varianti del titolo di un’opera letteraria o musicale. In egual misura il problema si ripropone in fase di applicazione di un determinato schema e cioè, supponendo di aver individuato l’ontologia più appropriata da applicare per triplizzare un documento, un’ontologia che ipotizziamo istituzionalmente certificata, chi può garantirci che essa verrà successivamente utilizzata in maniera opportuna e che, quindi, ogni entità e ogni predicato saranno l’effettiva espressione dei dati tratti dalla fonte documentaria?


  In questi (ma anche in moltissimi altri) casi quel valore che Ridi evidenzia come ‘terzietà’ nel trattamento dell’informazione assume un’importanza fondamentale:


  
    dovrebbe quindi risultare chiaro – anche se non sempre questo aspetto viene sufficientemente enfatizzato – che oltre alla dimensione tecnica dell’indicizzazione ne esiste anche una etica, che diverrà sempre più importante quanto più si allargherà la platea degli indicizzatori, che sempre più spesso non sono dei tecnici legati a un ordine professionale o a un codice deontologico, ma liberi cittadini guidati solo dalla propria coscienza e dai propri interessi personali26.

  


  Insomma: l’autorità di chi individua le entità e ne stabilisce i relativi predicati e la competenza di chi applica gli schemi sono ingredienti essenziali per il buon funzionamento dei Linked Data proprio in virtù del fatto che esse contribuiscono a costruire quella ‘fiducia’ considerata dallo stesso Berners-Lee come un «prerequisito fondamentale di una società reticolare»27.


  Da tutto questo ragionamento emergono un paio di punti critici che, a mio avviso, dovrebbero essere presi in considerazione in vista di un auspicabile miglioramento del sistema nel suo complesso.


  Il primo di essi riguarda la dimensione sociale dei Linked Data: se per il concetto di documento (anche quello digitale, ovviamente) vale la considerazione che esso «va concepito, piuttosto che come qualcosa di dato una volta per tutte, e costituente una classe di oggetti stabile, come la reificazione di atti sociali i quali, a loro volta, mutano nella storia e nella geografia»28, bisognerebbe estendere le conseguenze di tale affermazione anche alla nuova sovrastruttura semantica della Rete. Il fatto che i documenti siano strettamente collegati alle condizioni sociali della loro produzione e, quindi, ai mutamenti spazio-temporali che influiscono su di essi, comporta la necessità di esplicitare tutti gli elementi utili alla loro definizione identitaria. Il problema della provenienza dei dati – problema che può ormai vantare una letteratura scientifica di tutto rispetto29 – verte, in sostanza, proprio su questo: sulla possibilità, cioè, di collegare la provenienza dei dati con un’identificazione di responsabilità in merito all’origine degli stessi che dia conto del dove, del quando e del perché essi sono stati creati: quali sono, in altri termini, le condizioni ‘documentali’ della loro origine. Questo consentirebbe, ad esempio, nella formulazione di una query o nella progettazione di un mash-up, di escludere le fonti di dati provenienti dai social network in generale (per esempio, nella definizione di un quadro eziologico) o, al contrario, di includervi solo quelle provenienti da alcuni specifici gruppi del mondo social (se, putacaso, sto valutando l’impatto di una campagna di marketing). La questione, a livello più astratto, può essere posta in questo modo: se vogliamo che i Linked Data rappresentino un salto di qualità realmente significativo nell’organizzazione della documentazione presente in Rete, abbiamo bisogno di specifici metadati in grado di identificare la provenienza, la coerenza e l’età dei dati stessi:


  
    The openness of the Web means that once the data and links are made available on the Web, these different copies of statements about the same set of entities - which might be in conflict and of varied quality - become completely interconnected and intertwined. Finding data about a specific entity may result in multiple URIs identifying this entity and linking to Linked Data objects from different sources. Which of these links should be followed? Which of the Linked Data objects provides more trustworthy or more up-to-date information about the entity? To answer these questions we need not only data about the entity but also information about how the data became available. Hence, we require information about the provenance of Linked Data30.

  


  Il secondo aspetto critico che va sottolineato concerne il livello massimo di granularità a cui può essere ridotto il documento allorché venga destrutturato in entità distinte senza che per questo motivo si metta a repentaglio il suo portato semantico. Se infatti, come abbiamo già accennato, a livello generale l’estrazione di un dato strutturato da un documento segna un punto di crisi in relazione alle condizioni ideali della sua piena comprensione, visto che viene a perdersi il contesto nel quale il dato stesso era originariamente stato trattato, nondimeno anche a un livello ermeneutico più basso c’è il rischio che, quando il dato risulti eccessivamente frammentato, si verifichino perdite di informazione tali non dico da renderlo inutilizzabile, ma di certo inutile al fine di un effettivo miglioramento delle funzioni semantiche del Web. Poniamo il caso di un grafo RDF relativo a Giuseppe Verdi composto da due distinte triple ‘nome:Giuseppe’ e ‘cognome:Verdi’. Questa struttura rende possibile l’utilizzo delle rispettive triple per creare nuove aggregazioni che condividono o quel nome o quel cognome, ma si sarà perso il legame utile per individuare il Cigno di Busseto. Questo esempio, che potrebbe sembrare banale, è il medesimo utilizzato nel 2005 da un gruppo di informatici delle università di Stanford e del Maryland per introdurre il concetto di ‘molecola RDF’, un’entità intermedia tra il documento originario e le singole triple allo scopo di evitare esiziali perdite di informazione31. D’altra parte non è affatto scontato che, anche aggregando opportunamente le molecole invece delle singole triple, si riesca a ricompattare il totale portato informativo del documento originario32, anzi è praticamente certo che nella decostruzione qualcosa vada perduto: è questo l’inevitabile dazio da pagare a fronte dei vantaggi di fruire di un livello informativo più strutturato e più flessibile come quello dei Linked Data?


  Quello che si può osservare è come, da qualche tempo a questa parte, attorno a questi punti critici33 si stiano moltiplicando proposte per poterli affrontare in modo da aumentare l’affidabilità complessiva dei Linked Data, proposte che – e torno al nucleo del mio ragionamento – riprendono le istanze tipiche di una cultura del documento, istanze evidentemente ineliminabili anche nella dimensione del Web semantico. Ciò vale sia nella direzione di un collegamento complessivamente più articolato tra i dati e i documenti originari da cui essi sono tratti, sia sul versante dei nuovi documenti risultanti da agglomerazioni di questi dati reciprocamente correlati: in entrambi i casi, evidentemente, ciò che si cerca di fare è contenere la ‘liquidità’ dell’informazione in strutture che possano presentare quegli elementi di stabilità caratteristici (anche se non esclusivi) della tradizione bibliografica. In mancanza di questi elementi i Linked Data rischiano di rivelarsi uno strato informativo paragonabile a un semilavorato, collocato su una dimensione documentale forte senza però la prospettiva di poterne costruire una altrettanto solida, seppur basata su presupposti indiscutibilmente innovativi.


  L’imprescindibile concetto di documento


  La tendenza a privilegiare la dimensione connettiva di un sistema informativo rispetto agli elementi da connettere non è sbocciata dal nulla con l’avvento dei Linked Data. Già negli anni Settanta, infatti, un eminente scienziato come Lewis M. Branscomb affermava che i documenti sono solo «sottoprodotti occasionali dell’accesso all’informazione e non la sua principale incarnazione»34. Erano gli anni – lo ricordavamo all’inizio – in cui si iniziavano a sviluppare i database relazionali, il che ci porta a osservare un fenomeno ricorrente nella storia delle tecniche di trattamento dei dati: ogni qualvolta si ipotizza (ma soprattutto si implementa) un gestionale che, in modo più o meno esplicito, si ricolleghi al Memex di Vannevar Bush, si celebrano i funerali del documento o, perlomeno, la sua ricollocazione in subordine, con la contestuale apoteosi di un concetto più brillante, scattante e flessibile: quello di informazione. Così è accaduto con l’avvento dei sistemi ER, poi con l’invenzione del Web, di nuovo con la sua evoluzione in senso partecipativo, infine con i Linked Data. In questi frangenti, insieme al documento, gli information technologists tendono a considerare sotto una luce negativa anche le istituzioni tradizionali che sovrintendono alla sua organizzazione e conservazione, in primo luogo biblioteche e archivi, le quali vengono accusate di essere rigide, ingessate nella pervicace applicazione di tassonomie calate dall’alto, dedite – per dirla con Petrucci – ad una «‘pietas’ dello scritto, con le sue liturgie e i suoi sacerdoti»35, in altre parole incapaci di far emergere il potenziale informativo contenuto nei materiali oggetto del loro trattamento e, come tali, destinate a perire con l’avanzare dei tempi nuovi36. Questo potenziale, al contrario, si ritiene possa essere scatenato da un approccio emergente dal basso (definito come folksonomia o come intelligenza collettiva, a seconda dei casi) e caratterizzato da ordinamenti prometeici e multidimensionali volta per volta concordati tra i diversi soggetti partecipanti all’atto comunicazionale. Come scriveva, nel 2001, Elena Esposito, il modello di organizzazione del sapere proposto dalla biblioteca è obsoleto perché «orientato all’ideale di una conoscenza unitaria e convergente, mentre si impone piuttosto un approccio performativo, rivolto alla capacità di mantenere delle connessioni piuttosto che dei contenuti»37. Pochi anni dopo si sarebbe sostenuto che «le biblioteche digitali sono conversazioni»38 e, infine, sarebbe arrivato David Weinberger a spiegarci che il mondo è bello perché «everything is miscellaneous»39.


  Ora, in linea di massima, si può senz’altro convenire sul fatto che la definizione del reticolo semantico in grado di collegare fra loro i vari documenti rappresenti la più squisita dimensione euristica dell’attività di mediazione informativa: del resto è su questo assunto che si statuisce ogni teoria bibliografica. Tuttavia, ciò che si rischia di perdere di vista assumendo per buone le posizioni innovative (presunte tali, invero) di chi esalta unicamente la dimensione sintattica del sapere, è il ruolo essenziale costituito dalla conformazione dei territori che si vorrebbero connettere con i ponti della comunicazione. Ritengo che, quando trent’anni fa, nell’ultimo capitolo de La bibliografia: storia di una tradizione, Luigi Balsamo affermava «l’insufficienza, per la domanda di informazione attuale, della dimensione bibliografica»40, non intendesse di certo gettare via, insieme a un approccio ‘librocentrico’ ritenuto evidentemente obsoleto rispetto ai problemi della mediazione informativa, anche il concetto di documento. Eppure, poco tempo dopo, due informatici statunitensi avrebbero sostenuto che


  
    We must now create not only content, but behavior and relationships. That means new tools and new techniques.

    The very way we use language will change. Composing an information element that will be dynamically combined with others to create an individualized just-in-time instruction for one person doing one task, is very different from writing a traditional manual. The document is dead. Everything we knew is wrong. It is time to begin1"41.

  


  Perché, chiediamoci, la nefasta profezia sulla morte del documento non si è avverata? Perché, al contrario, in questo lasso di tempo si sono cercate con insistenza soluzioni per garantire, anche nel contesto digitale, quelle condizioni di validazione autoriale, di datazione, di integrità ereditate dal mondo dei documenti analogici? Insomma: perché «pronosticato come velocità, rumore, potenza, prevalenza della immagine e della parola, il futuro si realizza come silenzio, scrittura archivio»?42


  La risposta è che la costruzione della realtà sociale si fonda sui documenti (in particolar modo quelli ‘forti’, dichiarativi), e cioè su quei particolari oggetti sociali che trasformano la volatilità dell’informazione in aggregazioni di dati sufficientemente stabili da poterci, per l’appunto, costruire sopra qualcosa43. Quando affermo ‘sufficientemente stabili’, beninteso, non intendo documenti graniticamente costituiti una volta per tutte: come ha osservato Robert Darnton, «abbiamo a che fare non con documenti fissi e immutabili, ma con testi plurali e mutevoli»44 e, tuttavia, è indubbio che quel ‘physical embodiment’ (per usare la terminologia di FRBR) costituito dall’azione di registrazione del dato su un supporto fisico, così come non può essere considerata sempre alla stessa stregua sul piano della prassi, allo stesso modo non produce documenti considerabili con la medesima valenza per la vita sociale. Essa, almeno fino a oggi, impone l’esistenza (e quindi la definizione) di precise forme di autorialità, di certificazione e di integrità per determinate – e fondamentali – categorie documentarie45.


  Questa stabilità è frutto di regole, di apparati e di autorità che hanno il preciso onere di creare quelle condizioni minime di convivenza senza le quali nessun consesso sociale, ma in particolare il nostro, caratterizzato da una complessità senza pari, potrebbe reggersi in piedi.


  Provate a immaginare un mondo, come quello ipotizzato da Weinberger, basato sulla continua riorganizzazione di frammenti di documenti (le foglioline del grande albero) da parte degli utenti46. Un mondo dove ogni principio di autorità è tendenzialmente escluso perché ognuno (per dote naturale?) è in grado di misurare la certezza e la serietà delle informazioni di cui entra in possesso47. Un mondo di informazioni continuamente re-interpretabili in quanto totalmente decontestualizzate48. Ebbene, se le cose mutassero di segno in tal fatta, il nostro mondo attuale si affloscerebbe di colpo su sé stesso: oggetti sociali quali ‘norma di legge’, ‘atto di compravendita’, ‘protocollo sanitario’, ‘articolo scientifico’ non avrebbero più alcuna specifica caratteristica e funzione rispetto a un coacervo informazionale senza riferimenti di autorità o di provenienza49.


  Potremmo sopravvivere? Certo che sì, lascio tuttavia all’immaginazione del lettore le condizioni di tale sopravvivenza: le regole del contratto sociale sarebbero da riscrivere daccapo. Se anche un autore come Steven Johnson, in genere così fiducioso nella rivoluzione democratica apportata dalle reti sociali, è disposto ad ammettere che in taluni casi il processo decisionale bottom-up non possa rappresentare la soluzione migliore rispetto a una decisione di segno opposto50, forse dovremmo ricavarne qualche motivo di apprensione nei confronti dei rischi di un mondo popolato in prevalenza da documenti ‘deboli’.


  Osservazioni conclusive


  Che l’invenzione e lo sviluppo delle tecnologie digitali abbiano moltiplicato la complessità del mondo dei documenti è un fatto difficilmente contestabile, ed è per questo motivo che i Linked Data rappresentano una possibilità di enorme portata per rendere più efficace la fruizione di informazioni potenzialmente utili. Abbiamo però una necessità, che consiste nel fare emergere, all’interno di questa innovativa dimensione connettiva, le differenti caratteristiche che costituiscono il panorama documentario sottostante, sul quale essa si appoggia. Come ci ricorda Birger Hjørland:


  
    A document has a history, one or more authors or producers, a connection to other documents, and so on. All this is very well known and understood in many areas in the humanities, where there are disciplines such as the history of literature, criticism of documents (including films), and source criticism in history, but often less well understood in technological fields51.

  


  La storia, l’autorialità, la provenienza di un documento sono elementi fondamentali per definire la qualità di una fonte e, quindi, per una valutazione di merito in relazione all’affidabilità dell’informazione recuperata. Per questo motivo il fatto che, fino a tempi relativamente recenti, la riflessione attorno ai Linked Data e il loro sviluppo sia stata portata avanti all’interno di un’accolita di esperti provenienti in gran parte dal mondo delle tecnologie informatiche52, non ha certamente giovato non solo a una loro più ampia diffusione, ma anche a una presa di coscienza dei loro aspetti critici sia sul piano teorico sia su quello applicativo.


  Oggi, fortunatamente, si avvertono segni di cambiamento. Come si è provato a delineare in questo scritto, si stanno moltiplicando le istanze relative a un miglioramento dell’affidabilità delle prestazioni dei Linked Data, un miglioramento che necessariamente passa anche attraverso un rapporto più articolato e complesso con le fonti dei dati. Ed è su questo punto che, a mio avviso, le biblioteche hanno un ruolo fondamentale da giocare, da un lato perché sono fra le poche istituzioni che interpretano con vocazione primigenia l’idea di rendere aperti all’uso libero e gratuito della collettività i propri archivi e le notizie in essi contenuti53, dall’altro perché la cultura della standardizzazione descrittiva e dell’interoperabilità fra i sistemi è da tempo entrata a far parte in modo sostanziale delle procedure biblioteconomiche di organizzazione e gestione dei sistemi catalografici. Le biblioteche, a differenza della maggior parte di coloro che inseriscono documenti in rete, «hanno sempre prodotto dati di qualità in record bibliografici e di autorità fortemente strutturati»54, quindi esse hanno sempre ragionato, a livello logico, su ciò che ci si aspetta dal Web semantico. Quello che è mancato fino a ora, semmai, è stato un approccio politico, prima ancora che tecnico, in grado di favorire la messa a disposizione dei propri dati disponibili in una forma utilizzabile da altri soggetti fuori dall’ambito bibliotecario. Adesso, finalmente, si può cambiare, tuttavia questo cambiamento non deve essere subìto ma accompagnato verso una migliore definizione, affinché quelle ‘invarianti concettuali’ della disciplina bibliografica, così definite da Maurizio Vivarelli55, possano contribuire alla creazione di legami realmente significativi tra i documenti, a servizio delle capacità euristiche e delle riflessioni critiche dei lettori.
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    Il diritto d'autore sulle edizioni musicali a stampa: restrizioni legislative e nuove prospettive per la digitalizzazione

    L'articolo intende offrire un sintetico vademecum sul diritto d’autore nelle edizioni musicali a stampa, per i bibliotecari che si trovino ad affrontare il trattamento di fondi musicali o di singoli documenti contenenti musica notata. Quali sono le caratteristiche fisiche e di contenuto che differenziano la musica a stampa dagli altri prodotti editoriali? Di quali strumenti dispone il bibliotecario, dovendo gestire spartiti e partiture, per evitare di violare le leggi in materia di diritto d’autore e copyright? Facendo il punto sulla legislazione nazionale e comunitaria in materia, l’autrice analizza le ripercussioni della normativa vigente sulla gestione della musica a stampa in biblioteca, con una particolare attenzione alla possibilità di diffusione legale della musica a stampa in ambiente digitale
  


  
    Printed music and copyright: legislative restrictions and new perspectives for digitization

    The article provides a concise copyright handbook for printed music for librarians who have to deal with musical funds or documents containing musical notations. What are the differences between printed music and other publishing products? Which are the available instruments in order to avoid any copyright violation by the librarian that has to manage sheet music and scores? The author takes stock of the Italian and European laws on the subject and focuses on how current regulations affect libraries and librarians, trying to identify possible options for the digital dissemination of printed music within the confines of the law.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Bibliometria sì, bibliometria no:

  la valutazione della ricerca nelle scienze umane e sociali al bivio


  di Maria Cassella*


  In Italia la valutazione della ricerca nelle scienze umane e sociali è un tema che ha subito a partire dal secondo esercizio di valutazione nazionale (VQR, Valutazione Qualità della Ricerca) una rapida accelerazione.

  Sotto il profilo della valutazione qualitativa una linea di demarcazione si sta, ormai, delineando tra le monografie e i periodici pubblicati nel settore della ricerca umanistica e delle scienze sociali.

  Le monografie pubblicate continuano a non essere soggette, se non in casi sporadici, a revisioni formali; possono in alcuni casi far parte di collane editoriali prestigiose la cui responsabilità è affidata ad un direttore scientifico che segue il piano editoriale ma non entra nel merito dei contenuti del singolo titolo. È prassi diffusa tra gli autori di area umanistica far leggere parte del proprio lavoro monografico prima della sua pubblicazione, ma questa consuetudine è formalmente lontana dal rigore di un processo di revisione.

  Diversamente da ciò che accade per le monografie, i comitati scientifici di numerosi periodici di area umanistica hanno deciso di intraprendere la strada formale della certificazione tra pari (peer-review). La tecnologia sostiene il cambiamento: piattaforme di pubblicazione come Open Journal System (OJS) semplificano, infatti, per le riviste che nascono in formato digitale, la conduzione dell'intero processo di revisione tra pari. Oltre che costituire un criterio premiante negli esercizi di valutazione nazionali la peer review è conditio sine qua non per entrare nell'indice delle principali banche dati bibliografiche quali il Web of science e Scopus. Sotto il profilo della valutazione quantitativa si stanno aprendo per le scienze umane e sociali un ventaglio di ipotesi. Da un lato, e per fortuna, le scienze umane non sono state, fino ad oggi, oggetto di analisi bibliometriche.

  Le riviste indicizzate dal Web of science nell'«Arts and humanities citation index» non sono incluse nel «Journal of citation reports»; la copertura disciplinare del Web of science e di Scopus rispetto alle scienze umane e sociali risulta in gran parte lacunosa anche se va apprezzato lo sforzo degli editori, Thomson Reuters e Elsevier, per includere nei rispettivi databases un numero sempre crescente di riviste del settore umanistico e socio-economico (da 1.700 a 4.700 dal 2002 al 2014 per il Web of science, mentre Scopus dichiara nel 2014 di indicizzare 3.500 riviste di area umanistica a fronte di 2.000 titoli indicizzati nel 2008)1; è doveroso, inoltre, registrare la crescente attenzione sia di Thomson Reuters che di Elsevier verso l'analisi citazionale applicata alla monografia accademica che resta, ad oggi, ancora il principale prodotto della ricerca nelle scienze umane e sociali2.

  In Italia non esiste, al momento, una banca dati bibliografica che comprenda tutti i prodotti nazionali della ricerca e copra anche l'intera produzione della ricerca scientifica nel settore umanistico e socio-economico. I dati sulla ricerca prodotta dalle università italiane nel settennato 2004-2010 raccolti durante il secondo esercizio di valutazione nazionale (VQR) restano al momento secretati e accessibili solo in locale con qualche lodevole eccezione3. A queste criticità si somma una forte resistenza degli umanisti verso l'approccio bibliometrico alla valutazione.

  Il valore di una citazione bibliografica è, in realtà, ampiamente riconosciuto sia in ambito scientifico che in ambito umanistico. Le citazioni bibliografiche, infatti, «simboleggiano legami cognitivi essenziali nel circuito di trasmissione e rielaborazione delle conoscenze. Essenziali al punto che Robert Merton ... le considerava atomi di peer review»4.

  La struttura della comunicazione scientifica nelle scienze umane e sociali sembrerebbe, tuttavia, rifiutare, per sua natura, la logica degli indici bibliometrici costruiti sulle citazioni. Gli umanisti appaiono scettici e divisi tra le potenzialità5 e i limiti di un'analisi bibliometrica, ancorché rigorosa, applicata alle scienze umane6. Le molteplici pratiche citazionali adottate dagli umanisti renderebbero difficile l'analisi delle citazioni. La funzione stessa delle citazioni sembrerebbe essere diversa tra le scienze "dure" e le scienze "umane", dal momento che nelle prime le citazioni servono a sostenere o confutare una teoria scientifica mentre nelle seconde «risultano spesso essere citazioni rituali, bibliografiche, oppositive»7.

  In Europa alcuni recenti studi hanno posto l'accento sulla necessità di creare un database bibliometrico per le scienze umane e sociali. In un rapporto prodotto per la Deutschte ForschungsGemeinschaft nell'ambito dello European scoping project si sottolineano cinque vantaggi nella creazione di un database bibliometrico europeo per le scienze umane e sociali.

  Il primo è quello di consentire la costruzione di indicatori in grado di dimostrare la rendicontazione (accountability) dei fondi pubblici destinati alla ricerca.

  Il secondo è quello di sviluppare indicatori per valutare l'eccellenza della ricerca.

  In terzo luogo, i responsabili politici e finanziatori della ricerca potrebbero voler utilizzare il database bibliometrico per fornire una panoramica dei risultati della ricerca nelle scienze umane e sociali in Europa.

  In quarto luogo, i finanziatori possono utilizzare il database bibliometrico come mezzo per individuare le aree della ricerca da sostenere maggiormente. Un database di questo tipo, infatti, metterebbe a disposizione dei finanziatori un portfolio di casi, contribuendo così alle decisioni relative all'allocazione delle risorse, in particolare nelle scienze umane dove c'è carenza di informazioni pertinenti.

  Quinto, gli enti finanziatori della ricerca possono utilizzare le informazioni fornite dalla banca dati bibliometrica per mappare le aree di ricerca emergenti (spesso interdisciplinari) con lo scopo di garantire che siano adeguatamente dotate di risorse8. Gli autori dello studio sottolineano, altresì, che la realizzazione di un database di questo tipo è oltremodo complessa.

  La complessità del progetto va ricondotta, in primo luogo, all'ampia tipologia di risorse che una banca dati per le scienze umane e sociali dovrebbe includere: riviste, monografie di ricerca e capitoli di libri, report, letteratura grigia, working papers, video e prodotti della ricerca delle arti performative ecc. Una seconda criticità è la mancanza di uniformità tra i dati presenti nei database disciplinari dai quali un'anagrafe di questo tipo potrebbe attingere i propri: Econlit, The Philosopher's index, The Sociological abstract ecc. Infine, nella costruzione di un database bibliometrico europeo per le scienze umane e sociali dovrebbe essere accuratamente definito l'approccio metodologico e il rapporto con le anagrafi nazionali già esistenti quali, ad esempio: SwePub, il catalogo svedese dei prodotti della ricerca, CRIStin, l'anagrafe delle pubblicazioni e dei progetti di ricerca norvegesi, il catalogo russo eLibrary.Ru, mantenuto dal Ministero russo dell'istruzione, che indicizza 3.500 riviste scientifiche9.

  Il dibattito su una banca dati bibliografica/bibliometrica per le scienze umane e sociali si è acceso anche in Italia a partire da gennaio 2014, quando l'ANVUR ha presentato pubblicamente la sua proposta di realizzare una banca dati di questo tipo. L'idea va nella direzione di valorizzare la produzione scientifica nelle discipline umanistiche e si innesta in un bouquet di iniziative in corso in diversi paesi volte a sviluppare sistemi nazionali di documentazione scientifica e a creare basi dati bibliografiche nazionali. Se ai dati bibliografici si collegano, e successivamente si collegano tra loro, le citazioni allora il passo verso una bibliometria applicata alle scienze umane e sociali è breve.

  Nel documento Specifiche preliminari per una base dati bibliometrica italiana nelle aree umanistiche e sociali l'ANVUR ha fornito le specifiche del database che si intenderebbe realizzare: il database includerebbe in via sperimentale le riviste di sola fascia A. Gli editori dovrebbero fornire il full-text e i metadati degli ultimi dieci anni delle riviste pubblicate; il database sarebbe finalizzato alla ricerca e alla valutazione della ricerca grazie all'estrazione delle citazioni dal corpus degli articoli considerati.

  Le scelte fatte dall'ANVUR appaiono poco convincenti. In particolare, non convince del tutto la decisione di includere nel perimetro di azione della banca dati le sole riviste di fascia A escludendo, ancora una volta, le monografie e i capitoli di monografie. Non viene definito il costo complessivo dell'operazione che sembrerebbe ricadere prevalentemente sugli editori, laddove andrebbero calcolati anche una serie di costi indiretti che si esternalizzano sugli autori e sulle biblioteche. La metodologia proposta per la realizzazione del database «presuppone una serie di importanti operazioni preliminari di metodo (tecnica della citazione), di merito (natura e classificazione delle riviste di cui si raccolgono le citazioni) e tecniche (software) con effetti standardizzanti di cui non si valuta né il risvolto culturale né il peso che è addossato a soggetti esterni»10.

  Le comunità scientifiche e professionali afferenti alle aree di ricerca CUN 10-1411 hanno espresso posizioni più o meno critiche, più o meno aperte sulla proposta dell'ANVUR. La creazione di un database bibliografico per le scienze umane e sociali sembrerebbe, infatti, prefigurare l'applicazione di indici bibliometrici alla valutazione della ricerca in queste discipline. Molti studiosi ed accademici esprimono preoccupazione per il fatto che la bibliometria possa prevalere sulla valutazione qualitativa e non venga, invece, considerata uno strumento ad essa complementare.

  Come uscire dalla querelle sulla bibliometria applicata alle scienze umane e sociali? Cosa è ragionevole e sostenibile costruire in Italia in un contesto valutativo poco maturo che non ha ancora metabolizzato la recente difficile esperienza della VQR e dell'Abilitazione Scientifica Nazionale (ASN), due momenti che hanno, comunque, realizzato l'effetto positivo di accrescere nelle comunità scientifiche la consapevolezza dei metodi e degli strumenti della valutazione?

  La costruzione di una banca dati bibliografica nelle scienze umane e sociali sembra essere, ormai, un passaggio obbligato per le discipline umanistiche; infatti, un database di questo tipo potrebbe:


  - accrescere, a livello nazionale ed internazionale, la visibilità della ricerca umanistica prodotta in Italia;


  - favorire l'incontro e lo scambio di relazioni tra le comunità di umanisti che coltivano argomenti di ricerca simili o affini12.


  Anche l'avvio sperimentale proposto dall'ANVUR ha una sua logica. Sembrerebbe opportuno partire dalla costruzione di una banca dati bibliografica che includa, inizialmente, i metadati relativi alla produzione di articoli e monografie, escludendo le altre tipologie di prodotti della ricerca e non ponendosi da subito l'obiettivo della valutazione. Questo potrebbe rappresentare il primo passo affinché le comunità di umanisti e di studiosi delle scienze sociali comincino concretamente a confrontarsi tra loro sul piano della produzione scientifica. In un secondo momento si potrà proporre l'estrazione delle citazioni dalle pubblicazioni indicizzate.

  Per raggiungere tale ambizioso obiettivo l'ANVUR dovrebbe lavorare in stretta sinergia con gli editori attivi nel perimetro delle scienze umane e sociali, le associazioni professionali e le comunità di ricerca. Anche i costi di creazione e gestione di un database di questo tipo andrebbero verificati e discussi in modo puntuale. Andrebbe valorizzato l'apporto dei bibliotecari alla realizzazione di un database bibliometrico nazionale.

  Le scienze umane e sociali devono, tuttavia, maturare verso la bibliometria un approccio più consapevole e razionale13. Il rifiuto concettuale della bibliometria da parte di molti umanisti appare poco giustificato se si pensa che un numero crescente di riviste di area umanistica aspira ad entrare nel Web of science e in Scopus. Un comportamento, ormai, diffuso che indica un graduale avvicinamento degli umanisti ai metodi della valutazione quantitativa. Quanto al dominio delle scienze sociali è opportuno sottolineare come includa una grande varietà di discipline e, tra queste, «discipline come la psicologia, la psichiatria, in parte l'economia e la sociologia, nelle quali le abitudini comunicative dei ricercatori sono molto simili a quelle dei loro colleghi fisici, chimici, biologi o medici»14. Per psicologi, economisti e sociologi la bibliometria è già un mal comune condiviso con le scienze dure15.

  D'altro canto le metodologie quantitative proposte fino ad oggi per la valutazione dei lavori di ricerca nelle discipline umanistiche rientrano per lo più nell'ambito della riflessione teorica e sono poco praticate o, comunque, limitate nel loro ambito di applicazione.

  Penso, ad esempio, alla Library catalog analysis (LCA), proposta in un articolo di Torres-Salinas e Moed16 e centrata sulle monografie. Si fonda sul principio che la valutazione di una monografia possa essere ricondotta alla presenza dell'opera nei cataloghi di un insieme selezionato di prestigiose biblioteche. La LCA è stata recentemente riproposta in ambito biblioteconomico in Italia da un contributo di Faggiolani e Solimine17 che rivendicano sulle pagine di «AIB Studi» il ruolo che le biblioteche possono avere nei processi di valutazione della ricerca, in modo particolare nell'ambito delle scienze umane e sociali.


  Le "Altmetrics" per le scienze umane e sociali: un orizzonte lontano


  In questo scenario ancora altamente controverso, ma sempre più multiforme la valutazione della ricerca nelle scienze umane e sociali potrebbe trarre notevoli vantaggi in termini di visibilità e impatto dal paradigma della rete, dal modello economico dell'accesso aperto e dall'applicazione delle nuove metriche del web18. Le «metriche alternative» del web (altmetrics) vengono lanciate dalla Public library of science (PLoS) nel 2009 per tracciare l'impatto in rete degli articoli pubblicati nella sua rivista contenitore «PLoSONE» e, successivamente, vengono estese a tutte le riviste pubblicate da PLoS19.

  È del 2010 la pubblicazione del Manifesto sulle metriche alternative (Altmetrics manifesto). Nel contesto digitale i tradizionali filtri di valutazione non riescono più a reggere il passo con la velocità, il volume e la crescita esponenziale della letteratura scientifica. Gli ideatori dell'Altmetrics manifesto20 propongono, quindi, lo studio e l'utilizzo delle metriche derivate dal web (i downloads dell'articolo) e, in modo particolare, di quelle derivate dal Web 2.0 e, tra queste, le citazioni ed i commenti dei bloggers21, le citazioni contenute negli strumenti di social reference management (Mendeley, CiteULike, Zotero) o nei wiki (Wikipedia) per valutare l'impatto di un articolo in rete.

  In tal modo, sostengono gli autori del manifesto, è possibile migliorare il processo di revisione tra pari aprendo la letteratura scientifica ai commenti degli utenti della rete, ma, soprattutto, è possibile valutare in modo più granulare, veloce22 e ampio la produzione scientifica di un ricercatore. In modo singolare le altmetrics innovano sia la valutazione qualitativa della ricerca che le metodologie quantitative.

  Il dibattito in rete sull'utilizzo delle nuove metriche per la valutazione della ricerca è cresciuto in modo esponenziale in soli cinque anni23. Le nuove metriche hanno una serie di vantaggi: sono immediate e veloci, sono predittive delle citazioni tradizionali24 e le anticipano superandone i limiti temporali, dimostrano il reale impatto di una pubblicazione in rete: «le conversazioni online maturano molto più velocemente delle citazioni negli articoli di rivista ... l'evocazione di un documento o di un autore non è riconducibile ad una semplice unità indifferenziata (la citazione), ma si presenta in un contesto utile ad esplicitarne il senso positivo o negativo (approvazione, rifiuto, critica ecc.)»25.

  Il principale limite delle altmetrics è, per il momento, quello di non essere standardizzate; per questo motivo possono essere considerate solo complementari alle metriche tradizionali. Il contesto della rete è, tuttavia, estremamente fluido ed in continua evoluzione. A giugno 2013 il National Information Standard Organization (NISO) ha lanciato un progetto dedicato alle metriche alternative: il NISO Altmetrics project. Il progetto si propone di diffondere e standardizzare le nuove metriche di valutazione del web applicandole a vari prodotti della ricerca: dati, grafici, software e altre applicazioni.

  Le metriche del web stanno imponendo con la loro repentina diffusione tra gli editori, i fornitori di servizi e, perfino, a livello delle singole istituzioni26 una veloce accelerazione ai concetti di valutazione, di autovalutazione e di certificazione. La potenzialità delle nuove metriche del web è stata sottolineata in positivo dalla stessa ANVUR. Ancora una volta le scienze umane e sociali rischiano, tuttavia, di restare ai margini di questi nuovi scenari. Da un lato la condizione essenziale per l'applicazione delle nuove metriche alle scienze umane e sociali è il passaggio al mezzo digitale che molti umanisti devono ancora completare. Dall'altro alcuni studi mettono in luce come esistano, anche nell'ambito delle nuove metriche, notevoli differenze di tipo disciplinare.

  Jean Liu e Euan Adie, ad esempio, calcolano che un 30-40% degli articoli di ambito STM viene tracciato dalle altmetrics. Nelle scienze sociali, invece, questa percentuale scende al 10% ed è verosimile che il numero di articoli tracciati dalle metriche alternative sia ancor più basso se si considerano le sole discipline umanistiche. Queste ultime sono ancora scarsamente rappresentate dalle metriche del web. «Overall, altmetrics data are typically available for science, technology, engineering, and mathematics (STEM) fields, whereas disciplines in the humanities are currently poorly represented»27. L'approccio epistemologico multivariato, l'utilizzo peculiare degli strumenti del social web28 e la produzione di ricerca ancora molto focalizzata sulla monografia tendono a marginalizzare la ricerca umanistica, ad escluderla, almeno per il momento, dal sistema valutativo delle altmetrics.


  Conclusioni


  La valutazione della ricerca è un'attività oltremodo complessa, multidimensionale29. Un approccio valutativo corretto richiede una comparazione tra le diverse metodologie di valutazione. Dovrebbero, inoltre, essere chiaramente distinti i piani e gli obiettivi per cui si valuta (allocazione di risorse, procedure concorsuali, selezione dei progetti di ricerca ecc.).

  Per le scienze umane e sociali l'evoluzione della riflessione sulla valutazione della ricerca passa, secondo chi scrive, attraverso tre strade.

  In primo luogo appare fondamentale uscire dal campo del dibattito quotidiano sui temi della valutazione, dibattito che pure ha mostrato negli ultimi due anni i suoi innegabili punti di forza30. Sembra, ormai, un'esigenza improcrastinabile quella che si costituisca anche in Italia un centro di studi sulla valutazione della ricerca in grado di produrre studi e fare valutazioni rispetto ai molteplici tipi di indici bibliometrici31, alla loro evoluzione ed alla loro possibile applicazione alle diverse discipline di ricerca, nonché di sperimentare metriche valutative di tipo alternativo. In questa scia si è mossa l'ANVUR annunciando nel suo programma 2013-2015 la nascita di un Centro studi sulla valutazione «cui affidare il compito di raccogliere documentazione e di coordinare, svolgere e pubblicare in modo regolare studi e ricerche sulla valutazione della qualità del sistema universitario, della didattica e della ricerca pubblica nel suo insieme»32. Se l'idea sembra condivisibile la metodologia proposta appare, invece, discutibile e ha suscitato, ancora una volta, molteplici perplessità nel mondo accademico. Infatti, il Centro studi farebbe capo all'ANVUR stessa, mentre un approccio rigoroso alla valutazione della ricerca può essere garantito solo da un centro di ricerca indipendente. In Europa sono diffusi i centri specializzati nella valutazione della ricerca con una forte propensione verso la bibliometria; fanno capo a università (ad esempio: il CWTS dell'università di Leiden, la SPRU dell'università del Sussex), a biblioteche (l'ISSRU presso la biblioteca dell'Accademia ungherese delle scienze di Budapest) o a consorzi interuniversitari (l'ECOOM in Belgio).

  In secondo luogo deve essere incoraggiato l'approccio valutativo basato sulla peculiarità disciplinare. Decisamente convincente mi sembra, ad esempio, la metodologia proposta di recente da un giurista dell'università di Leuven, Alain Laurent P.G. Verbeke, per la valutazione dei lavori di ricerca dell'area giuridica. Verbeke elabora un metodo di classificazione qualitativa dei lavori di ricerca, distinguendo tra: pubblicazioni di ricerca, pubblicazioni di ricerca applicata e pubblicazioni divulgative, e discute degli strumenti per realizzarla. La proposta esalta il processo di autovalutazione partendo dal principio che sia il singolo ricercatore a dover valutare in modo coerente e responsabile la propria attività di ricerca e considera ai fini valutativi una serie di indicatori di qualità e di prestigio come, ad esempio: il numero di partecipazioni a conferenze e seminari, i progetti di ricerca approvati, la partecipazione ai comitati scientifici e ai panel di area33.

  In terzo luogo, nel dibattito sulle scienze umane va enfatizzato l'impatto della ricerca in termini economici e sociali (societal quality). La ricerca universitaria, infatti, deve essere inquadrata in una cornice valutativa più ampia di quella offerta dalla sola valutazione ai fini accademici, qualitativa o quantitativa che sia.

  Attraverso la disseminazione della scienza, la condivisione e la partecipazione ai progetti di ricerca e alla riflessione scientifica, attraverso l'applicazione delle teorie e dei principi espressi dalle scienze umane l'università sostiene, quindi, un nuovo umanesimo: la diffusione della conoscenza e la sua apertura al sociale diventano una sua «terza missione»34. Quest'ultima consiste nel costruire una società migliore «il cui progresso non sia solamente identificato con l'aumento del PIL (come da più parti ormai si avverte la necessità) e i cui cittadini siano forniti degli strumenti concettuali e critici non solo per giudicare dei fini della scienza e dello sviluppo, ma anche per costruire una società più democratica, partecipata e solidale»35.
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    Bibliometria sì, bibliometria no: la valutazione della ricerca nelle scienze umane e sociali al bivio

    Il contributo discute della recente proposta dell'ANVUR di creare una banca dati bibliografica e bibliometrica per le scienze umane e sociali. Il dibattito che è seguito alla proposta dell'ANVUR ha messo in luce, ancora una volta, come le scienze umane e sociali debbano aprirsi ad un tipo di valutazione più multiforme e variata. La chiusura di molte comunità di umanisti all'approccio bibliometrico appare, ad oggi e nonostante i limiti della bibliometria, poco giustificata. Secondo l'autrice è necessario maturare verso la bibliometria un approccio più consapevole e di tipo scientifico, favorendo studi e ricerche di alto profilo. Il contributo discute anche della possibilità di valutare la ricerca umanistica attraverso le metriche alternative del web. Anche in questo caso le scienze umane accusano un ritardo rispetto all'ambito scientifico, dal momento che non hanno ancora completato il loro passaggio al digitale.
  


  
    Bibliometrics yes or no? A crucial juncture for research evaluation in the humanities and social sciences

    The debate on research assessment in Italy has intensified after ANVUR's (National agency for the assessment of the University system and research) proposition to create a bibliometric database for the humanities and social sciences (HSS). The article highlights the limits of ANVUR's proposal by presenting a brief review of HSS research and professional communities' responses, and points out the possible benefits of such a database particularly in terms of international visibility. Since research assessment is a multidimensional process, bibliometrics can complement qualitative methods for the evaluation of research produced in Italy by humanists and social scientists. However, a more rigorous methodological approach is needed in order to take account of the epistemological diversities of the research communities in HSS.
  


  OSSERVATORIO


  Competenza visuale:

  imparare ed insegnare nella biblioteca accademica del XXI secolo e oltre


  di Alessia Zanin-Yost*


  Introduzione


  Anche se si parla di competenza visuale (visual literacy) dal 1969, questo concetto non è ancora penetrato appieno del mondo bibliotecario e non ha raggiunto la stessa rilevanza che riveste la competenza informativa (information literacy). Molte sono le ragioni, tra cui vanno annoverate la mancanza di una definizione univoca, la difficoltà di trovare un suo inserimento e una corretta valutazione nell’ambito della formazione bibliotecaria, l’evolversi continuo delle tecnologie e il mutare delle aspettative sia degli studenti sia dei docenti. Nel 2011, l’American Library Association (ALA) ha dato la sua approvazione a quanto elaborato dalla Association of Research and Colleges Libraries (ACRL) in merito alla definizione di competenza visuale e ai relativi standard. Avendo oggi a disposizione una definizione di competenza visuale valida a livello nazionale, è possibile ipotizzare che la competenza visuale in futuro possa rivestire la stessa importanza che ha la competenza informativa.


  Tuttavia, restano ancora molte domande in sospeso: ‘Perché abbiamo bisogno di una nuova competenza?’, ‘Qual è il ruolo delle biblioteche e dei bibliotecari nel fornire servizi, risorse e formazione in relazione a questa competenza?’, e ‘In che modo i bibliotecari possono insegnarla?’. Questo articolo vuole offrire una panoramica su queste problematiche e il loro rapporto con le biblioteche accademiche, sulla definizione e sulle normative elaborate dall’ACRL, sull’importanza di includere questa conoscenza nell’insegnamento e nell’apprendimento, fornendo esempi di come si possano usare gli standard e i romanzi a fumetti.


  Pensare e comunicare attraverso gli effetti visivi


  Le pitture nelle caverne che possiamo vedere a Lascaux in Francia o nel parco nazionale di Kakadu in Australia ci raccontano storie di persone che hanno vissuto molto tempo fa. Queste immagini erano parte di un sistema di comunicazione che poteva essere compreso da chi viveva all’epoca in quei luoghi. La nascita della stampa ha cambiato il modo di comunicare. L’informazione testuale ha preso il sopravvento sull’informazione visiva. Da allora, ogni invenzione ha mutato il modo in cui comunichiamo, cerchiamo, utilizziamo e creiamo l’informazione.


  A partire dalla metà del XX secolo ha avuto inizio la rivoluzione digitale. La tecnologia ha prodotto dei rapidi cambiamenti a cui ci siamo adattati modificando il nostro comportamento nei confronti dell’informazione. Il diffondersi dei social media e dei dispositivi mobili ha ulteriormente mutato la comunicazione, e in particolare, il modo con cui vediamo e decifriamo le immagini1. Pertanto, devono cambiare anche le metodologie dell’insegnamento per poter aiutare sia i digital natives (nativi digitali) sia i digital immigrants (coloro che si sono dovuti adeguare alla tecnologia)2.


  Non c’è dubbio che la rete sia diventata lo strumento più utilizzato per insegnare, imparare e divertirsi. La società odierna si è adattata a un tipo di comunicazione più dinamico. Internet offre un modo di apprendere e di insegnare multimediale: testo e immagini si sovrappongono e richiedono la conoscenza informativa e visuale. In Australia, il 42% dei bambini usa Internet in media sette ore alla settimana; negli Stati Uniti il 48% della popolazione di età compresa tra i 15 anni e l’età adulta usa lo smartphone per connettersi ai siti web, trovare mappe, giocare e scattare foto; in Europa l’uso di Internet da parte dei bambini varia notevolmente, con la percentuale più bassa in Italia e la più alta in Estonia3. Scuole primarie e secondarie di molti paesi offrono una connezione gratuita a Internet per facilitare l’insegnamento e l’apprendimento tramite una modalità visuale che permette più creatività e flessibilità4. Mary Burns, senior specialist informatico presso l’Education Development Center, nota che gli studenti hanno bisogno di saper leggere e scrivere, ma per «navigare nel mondo reale, hanno anche la necessità di avere una competenza visuale, di saper interpretare, capire e analizzare gli elementi, i messaggi, e i valori comunicati dalle immagini»5.


  David Lewis sostiene che il mondo d’oggi «è saturo d’immagini, fisse e in movimento, da sole o combinate con testi e suoni [...]. Saper gestire le immagini è uno dei requisiti che ora bisogna avere»6. Oggigiorno possedere una competenza visuale è più importante che mai. La ricerca dimostra che l’uso di Internet si intensifica con l’età, aumentando tra gli 11 e i 17 anni, e la validità delle informazioni è in gran parte basata sulla qualità delle immagini7. Comprendendo il modo in cui gli individui usano e interpretano l’informazione visiva possiamo sviluppare un’educazione adeguata ai nostri bisogni presenti e futuri, e perciò possiamo preparare meglio gli studenti a ulteriori cambiamenti8.


  Istituzioni culturali e scientifiche hanno gradualmente iniziato a riprodurre le loro collezioni in formato digitale, aumentando così il numero di immagini fruibili. Si ha sempre più a disposizione un maggior numero di mappe, riproduzioni d’arte, lettere e fotografie. Purtroppo queste collezioni digitali sono raramente integrate nei percorsi formativi, perché c’è ancora qualche resistenza ad abbandonare la metodologia tradizionale, basata principalmente sul testo. Susan Metros e Kristina Woosley rilevano che:


  
    il mondo accademico vanta una lunga tradizione nel difendere la superiorità della parola sulle immagini per rappresentare la conoscenza [...] però, in quest’ultimo decennio, le tecnologie digitali hanno infranto le barriere tra parole e immagini, e molti docenti universitari ora sono disposti a riconoscere che l’interazione di testo e immagini produce un nuovo significato9.

  


  Che cos’è la competenza visuale


  Il concetto di competenza visuale non è nuovo. L’apprendimento tramite immagini precede quello del testo, ma il termine visual literacy fu creato nel 1969 da John Debes, pioniere di questi studi e cofondatore dell’International Visual Literacy Association. Debes definì la competenza visuale come «una serie di competenze che una persona possiede nel distinguere ed interpretare le azioni visibili, gli oggetti e i simboli, naturali e artificiali, che incontra nel suo spazio, e l’applicazione di queste competenze nel comunicare con gli altri e nel valutare le immagini»10. Da allora la ricerca si è concentrata su vari aspetti della competenza visuale quali il pensiero visuale, l’apprendimento visuale, l’immagine mentale e il sistema dei simboli11.


  
    La competenza visuale non è solo la capacità di identificare un’immagine, i colori e le forme che la compongono, ma anche inserire tutte le informazioni visive in un preciso contesto. Ciò richiede la capacità di scomporre l’immagine e analizzarne ogni componente. In poche parole, la competenza visuale è la capacità di elaborare un’informazione alquanto complessa. Questo perché ciò che vediamo è influenzato dalla nostra conoscenza pregressa, dalle nostre inclinazioni religiose, sociali e culturali e dalla nostra educazione.Quando guardiamo delle immagini, dobbiamo distaccarci dalle nostre emozioni personali ed interpretarle in modo neutrale. Ad esempio, nelle società occidentali, l’immagine di una persona vestita di nero sarà molto probabilmente associata al lutto, mentre nella cultura cinese questa immagine non ha lo stesso significato, perché il colore distintivo del lutto è il bianco. La capacità di distinguere e analizzare le varie stratificazioni di informazioni presenti in un’immagine richiede un’attenzione visuale, «un meccanismo che trasforma il guardare in vedere»12.

  


  Le competenze visuali definite dall’ACRL


  Nel 2011, l’ALA ha approvato la definizione di competenza visuale elaborata dall’ACRL:


  La competenza visuale è un insieme di capacità che aiutano un individuo a reperire, interpretare, valutare, usare e creare immagini e mezzi di comunicazione visiva. Saper utilizzare la competenza visuale prepara lo studente a comprendere e contestualizzare le componenti culturali, etiche, estetiche, intellettuali e tecniche presenti nella produzione e nell’uso di materiale visuale. Un individuo dotato di competenze visuali idonee è in grado sia di utilizzare in modo critico i mezzi di comunicazione sia di fornire un contributo qualificato alla condivisione di conoscenze e culture13.


  Chi possiede competenze visuali è in grado di14:


  – determinare il tipo e il campo di azione del materiale visuale di cui necessita,


  – trovare e utilizzare le immagini e i mezzi di comunicazione visiva di cui ha bisogno in modo efficiente ed efficace,


  – interpretare e analizzare il significato delle immagini e dei mezzi di comunicazione visuale,


  – valutare criticamente l’informazione e le sue fonti,


  – usare efficacemente le immagini e i mezzi di comunicazione visiva,


  – progettare e creare immagini e mezzi di comunicazione visiva significativi,


  – avere nozione degli aspetti legali, economici e sociali connessi alla creazione e all’uso delle immagini e dei mezzi di comunicazione visiva, reperire e usare il materiale visuale in una maniera eticamente corretta.


  Questi standard sono stati elaborati tenendo presenti quelli relativi alla competenza informativa. Ognuno di essi prevede una serie di indicatori di rendimento e di obiettivi di apprendimento. Come per la competenza informativa, il bibliotecario deve cercare di selezionare gli standard che possano testimoniare quanto appreso dagli studenti15. Standard, indicatori di rendimento e obiettivi devono essere scelti sulla base del programma scolastico e del livello degli studenti. Nel preparare una lezione che tratta della competenza visuale, è importante che il bibliotecario collabori con il docente in modo che si abbiamo risultati positivi sia per gli studenti sia per il docente. Nel corso e al termine della lezione, il bibliotecario dovrà valutare il livello di apprendimento degli studenti, per modulare interventi successivi. L’insegnamento delle competenze visuali è un processo che richiede di essere pianificato, applicato, verificato e nuovamente sperimentato.


  Il ruolo del bibliotecario nell’ambito dell’insegnamento delle competenze visuali


  Nelle università americane è consuetudine che durante un corso di studi il docente dedichi una lezione su come trovare e usare le informazioni. Queste lezioni, chiamate research session o information literacy session, della durata di cinquanta minuti, sono tenute dai bibliotecari e si basano sugli standard della competenza informativa dell’ACRL. Gli standard aiutano il bibliotecario a decidere quali abilità devono sviluppare gli studenti per portare a termine la ricerca richiesta dal professore. I benefici della competenza informativa nel contesto dell’apprendimento scolastico sono valutati positivamente da anni e i docenti capiscono l’importanza di includere una research session, perché essa aiuta gli studenti ad apprendere meglio il contenuto del corso e a sviluppare competenze critiche16.


  Nel contesto della competenza visuale il discorso è diverso, e questi standard non sono applicati. I docenti presumono che gli studenti abbiano già acquisito una conoscenza critica su come trovare e usare l’informazione visiva, ma capita spesso che gli studenti non sappiano decifrare e riportare in maniera coerente un grafico in una ricerca, che le immagini siano copiate e incollate in una ricerca o in una presentazione in power point senza capire le leggi che regolano il diritto d’autore, o che le immagini non siano accompagnate dalla citazione della fonte. Da parte loro, gli studenti pensano di sapere come trovare e usare l’informazione perché hanno dimestichezza con le varie tecnologie17. E tuttavia, saper usare una tecnologia e avere accesso all’informazione visiva «non significa necessariamente che un individuo sia capace di vederle criticamente e di produrre un contenuto visuale. Gli individui devono sviluppare queste abilità essenziali per essere partecipi con competenza di una società orientata all’immagine»18. È qui che il bibliotecario entra in azione.


  Le competenze visuali non si possono insegnare separatamente dalle competenze informative, perché sono in relazione le une con le altre19. Per esempio, è imprudente interpretare un grafico di vendita senza aver ricercato le operazioni di gestione di un negozio. Per far capire agli studenti che tutti i tipi d’informazione sono collegati, il bibliotecario dovrà incorporare entrambe le competenze nella research session. Come nel caso della competenza informativa, il bibliotecario non deve trattare gli argomenti del corso di studi. Compito del bibliotecario, esperto nel campo dell’informazione, è insegnare a trovare e usare l’informazione visiva, tenendo conto della competenza visuale definita dall’ACRL.


  Da una serie di conversazioni con altri bibliotecari, chi scrive ha riscontrato che c’è un po’ di tensione quando si parla di fornire servizi e risorse in relazione alla competenza visuale. C’è da notare che la competenza visuale fa oramai parte delle attività del bibliotecario. Da una ricerca di Jennifer Mayer e Cheryl Goldstein risulta, infatti, che su 225 bibliotecari il 74% aiuta gli utenti a cercare immagini digitali, il 55% risponde a domande sul diritto d’autore, il 43% aiuta a risolvere problemi tecnici e il 7% collabora con gli utenti nell’ideazione 20.


  I bibliotecari creano informazioni visive ogni giorno, come dispense, schermate di siti e altri elementi visivi che sono spesso utilizzati nell’insegnamento della competenza informativa: homepage della biblioteca, guide per la ricerca, manifesti e pubblicità sono tutte forme d’informazione visiva. In linea di massima, i bibliotecari non hanno problemi nel creare l’informazione visiva. Saper insegnare le competenze visuali è però ben diverso, perché c’è la tendenza a sottovalutarne l’importanza e una certa difficoltà a integrarle in una research session.


  Come applicare la competenza visuale


  Sebbene i bibliotecari siano oggi aiutati nell’insegnamento delle competenze visuali dall’esistenza di una definizione e da standard riconosciuti a livello nazionale, resta il problema di come tradurli in pratica. Gli stessi metodi usati nell’insegnare la competenza informativa possono essere usati per la competenza visuale.


  Ecco un’ipotesi di lavoro su come organizzare una lezione sulle competenze visuali.


  1. Identificare cosa devono imparare gli studenti


  Questa fase richiede una collaborazione tra il docente e il bibliotecario per identificare i requisiti del progetto e prendere familiarità con le nozioni fornite nel corso. Collegare le competenze visuali con un preciso compito assegnato agli studenti fa sì che si possano utilizzare le istruzioni date dal bibliotecario. Per esempio, se gli studenti devono fare una ricerca sulla moda americana degli anni Cinquanta, per assolvere questo compito bisogna consultare il catalogo, usare efficacemente le parole chiave e trovare fonti iconografiche sia in banche dati sia in Internet. È possibile che gli studenti non abbiano familiarità con l’argomento o che trovino immagini e informazioni che non sono chiare. La visione di immagini all’inizio della research session li può aiutare in questo senso. Per esempio, mostrare spezzoni significativi di film come Grease, Mad man o The help consentirà loro di identificare alcune caratteristiche del modo di vestire nel 1950.


  2. Identificare quali standard, indicatori di rendimento e risultati da usare


  Esaminando gli standard elaborati dall’ACRL, il bibliotecario dovrà selezione quelli più appropriati. Lo schema riportato dà un idea di quali standard, indicatori di rendimento e obiettivi si possono selezionare. La colonna a sinistra riporta i compiti degli studenti, mentre le altre tre colonne indicano un suo possibile svolgimento21.


  
    
      	Compito

      	Standard

      	Indicatori di Rendimento

      	Obiettivi
    


    
      	Usare il catalogo

      	2. Trovare ed accedere alle immagini ed ai mezzi di comunicazione visiva di cui ha bisogno in modo efficiente ed efficace.

      	1. Seleziona il tipo di risorsa e sistema di recupero più appropriato per trovare ed accedere alle immagini e mezzi di comunicazione.

      	a. Identifica risorse disciplinari ed interdisciplinari. e. Sceglie la risorsa più appropriata per il progetto.a. Identifica risorse disciplinari ed interdisciplinari. e. Sceglie la risorsa più appropriata per il progetto.
    


    
      	Imparare l’uso delle parole chiaveImparare l’uso delle parole chiaveImparare l’uso delle parole chiave

      	

      	2. Conduce una ricerca efficiente delle immagini.

      	a. Sviluppa una strategia di ricerca che è appropriata al bisogno dell’immagine ed in linea con le risorse disponibili. d. Identifica parole chiavi, sinonimi e altri termini relative alle immagini di cui ha bisogno.a. Sviluppa una strategia di ricerca che è appropriata al bisogno dell’immagine ed in linea con le risorse disponibili. d. Identifica parole chiavi, sinonimi e altri termini relative alle immagini di cui ha bisogno.a. Sviluppa una strategia di ricerca che è appropriata al bisogno dell’immagine ed in linea con le risorse disponibili. d. Identifica parole chiavi, sinonimi e altri termini relative alle immagini di cui ha bisogno.a. Sviluppa una strategia di ricerca che è appropriata al bisogno dell’immagine ed in linea con le risorse disponibili. d. Identifica parole chiavi, sinonimi e altri termini relative alle immagini di cui ha bisogno.a. Sviluppa una strategia di ricerca che è appropriata al bisogno dell’immagine ed in linea con le risorse disponibili. d. Identifica parole chiavi, sinonimi e altri termini relative alle immagini di cui ha bisogno.a. Sviluppa una strategia di ricerca che è appropriata al bisogno dell’immagine ed in linea con le risorse disponibili. d. Identifica parole chiavi, sinonimi e altri termini relative alle immagini di cui ha bisogno.
    


    
      	Trovare immagini grazie ai databases

      	

      	

      	d. Identifica parole chiave, sinonimi e altri termini relativi alle immagini di cui ha bisogno.
    


    
      	Trovare immagini in linea

      	

      	

      	e. Usa immagini per trovare altre immagini attraverso la navigazione, i social linking, i motori di ricerca o browsing.e. Usa immagini per trovare altre immagini attraverso la navigazione, i social linking, i motori di ricerca o browsing.e. Usa immagini per trovare altre immagini attraverso la navigazione, i social linking, i motori di ricerca o browsing.
    

  


  3. Valutazione


  Bisogna che quest’ultima fase sia correlata a quanto e cosa il bibliotecario abbia insegnato e a cosa gli studenti abbiano imparato. Questa valutazione può entrare a far parte o meno del voto finale. Se il giudizio del bibliotecario sarà considerato nell’assegnazione del voto finale, ci deve essere una stretta collaborazione con il docente e gli studenti devono sapere quale sarà l’oggetto della loro valutazione. Per esempio, per rendersi conto se gli studenti hanno capito come usare il catalogo si potrebbe usare questo tipo di valutazione:


  
    
      	Compito

      	Standard

      	Indicatori di Rendimento

      	Obiettivi

      	Valutazione
    


    
      	Usare il catalogo

      	2. Trovare e accedere alle immagini ed ai mezzi di comunicazione visiva di cui ha bisogno in modo efficiente ed efficace.2. Trovare e accedere alle immagini ed ai mezzi di comunicazione visiva di cui ha bisogno in modo efficiente ed efficace.2. Trovare e accedere alle immagini ed ai mezzi di comunicazione visiva di cui ha bisogno in modo efficiente ed efficace.

      	1. Seleziona il tipo di risorsa e lo strumento più idoneo per trovare ed accedere alle immagini e mezzi di comunicazione.1. Seleziona il tipo di risorsa e lo strumento più idoneo per trovare ed accedere alle immagini e mezzi di comunicazione.1. Seleziona il tipo di risorsa e lo strumento più idoneo per trovare ed accedere alle immagini e mezzi di comunicazione.

      	a. Identifica risorse disciplinari ed interdisciplinari. e. Sceglie la risorsa più appropriata per il progetto.a. Identifica risorse disciplinari ed interdisciplinari. e. Sceglie la risorsa più appropriata per il progetto.a. Identifica risorse disciplinari ed interdisciplinari. e. Sceglie la risorsa più appropriata per il progetto.a. Identifica risorse disciplinari ed interdisciplinari. e. Sceglie la risorsa più appropriata per il progetto.

      	Lo studente dovrà creare una lista delle risorse usate (libri, giornali, periodici ...) e fornire una breve spiegazione della ragione della sua scelta.Lo studente dovrà creare una lista delle risorse usate (libri, giornali, periodici ...) e fornire una breve spiegazione della ragione della sua scelta.Lo studente dovrà creare una lista delle risorse usate (libri, giornali, periodici ...) e fornire una breve spiegazione della ragione della sua scelta.
    

  


  Comparando quanto previsto dal progetto e il risultato finale, il bibliotecario dovrebbe notare anche delle possibili criticità: potrebbe, pertanto, effettuare delle analisi individuali, chiedendo agli studenti quali problemi hanno riscontrato e se la lezione li ha aiutati.


  Alcune idee per l’integrazione della competenza visuale:


  – vignette politiche di giornali, per introdurre il concetto di pregiudizio nell’informazione,


  – fotografie, per parlare del diritto d’autore e del processo della ricerca informativa,


  – pubblicità, per discutere del messaggio commerciale, della connessione tra immagine e testo e per ricercare l’autenticità dell’informazione,


  – grafici, per mostrare come la stessa informazione possa sembrare differente usando diversi grafici.


  Che cosa ci fanno i romanzi a fumetti in biblioteca?


  Uno dei compiti di una biblioteca pubblica, accademica o scolastica è di supportare la lettura e avere una collezione di fumetti in biblioteche non è una novità22. Tuttora, non esiste una defnizione ben precisa di cosa costituisca un romanzo o giornale a fumetti. I romanzi a fumetti e i giornali a fumetti definiscono il formato, non il tipo di lettura. Entrambi i formati usano testo ed immagini per raccontare una storia fittizia o vera. Le differenze principali sono:


  romanzi a fumetti:


  – una storia unica, la storia può occupare più volumi, ma ogni volume ha un inizio ed una fine,


  – la storia e i disegni sono complessi,


  – una singola pubblicazione,


  – venduti in libreria;


  giornali a fumetti:


  – la storia è breve e in sequenza, ogni volume può includere uno o più episodi,


  – la storia e i disegni sono semplici, proprio perché le puntate sono corte,


  – periodici settimanali o mensili,


  – venduti in edicola.


  I fumetti sono amati da molti perché offrono una combinazione di informazione testuale e visuale: il lettore deve utilizzarle entrambe per capire la storia. Ma la cosa più importante è che i fumetti offrono un tipo di lettura alternativa, che incoraggia le persone di tutte le età a leggere23. I fumetti di oggi non offorono solamente temi di fantasia come Diabolik o Superman, ma anche problemi sociali, che possono essere utilizzati come materiale educativo. Per esempio, la serie Amelia Rules! di Jimmy Gownley segue la vita di Amelia, una ragazzina di undici anni e racconta come i bambini di quest’età trattano i loro problemi quotidiani: le amicizie, le relazioni scolastiche, le malattie.


  Negli Stati Uniti i fumetti hanno una lunga storia come materiale di lettura per svago (iniziando da Richard Outcault, nel 1895, con The Yellow Kid), ma fu la pubblicazione di Maus di Art Spiegelman, nel 1991, a cambiare completamente il mondo dei fumetti. Spiegelman dimostrò che i fumetti potevano raccontare storie molto serie. Maus è una biografia tra finzione e realtà: è la storia dei genitori dell’autore durante l’olocausto. Nella storia, tutta illustrata in bianco e nero, i personaggi sono rappresentati come animali: gli ebrei sono topi, i polacchi sono maiali e i tedeschi sono gatti. La scelta di usare il fumetto e di rappresentare i vari gruppi etnici come animali fu una scelta complessa, che derivò dall’influenza di altri cartonisti e artisti24. Nel 1992, Maus vinse il premio Pulitzer, ed è l’unico fumetto che tutt’ora abbia mai ricevuto un onore così alto. Vincere il premio Pulizer permise di cambiare lo stato dei fumetti da mera lettura di piacere a una lettura più accademica. Oggi Maus viene usato nelle scuole primarie e secondarie per insegnare filosofia, dialettica e retorica, etica della ricerca umana, storia, e sociologia.


  I romanzi a fumetti offrono un ponte tra testo e immagine, perché possono essere adattati a vari livelli e aree di studio. Romanzi e giornali a fumetti non sostituiscono i libri di narrativa, ma contribuiscono allo sviluppo e all’esplorazione delle capacità che fanno parte delle competenze visuali e testuali. Per esempio, in un corso universitario il concetto di diversità può essere esplorato analizzando perché in Maus le persone sono rappresentate da animali. In questo caso, il bibliotecario potrà mostrare agli studenti come trovare l’informazione relativa all’uso tradizionale dell’allegoria, gli articoli in giornali dell’epoca che mostrano il pregiudizio razziale e potrà fare una comparizione con le rappresentazioni odierne del razzismo.


  I benefici nell’usare romanzi grafici a fini educativi sono stati valutati da molti autori25: tra le caratteristiche che vengono evidenziate vi sono un incremento nell’interesse per la lettura e lo sviluppo del lessico. In collaborazione con il docente, il bibliotecario può suggerire quali romanzi grafici si adattano meglio al contenuto del corso e al livello di preparazione degli studenti. La Young Adult Library Services Associations (Yalsa) predispone una lista dei dieci migliori fumetti dell’anno, che possono essere usati nelle scuole primarie e secondarie26.


  Conclusione


  La tecnologia cambierà il modo con cui troviamo e utilizziamo le informazioni, comunichiamo e sviluppiamo le nostre future capacità critiche. La ricerca ha dimostrato che gli elementi visivi saranno una componente importante nella nostra formazione futura. Pertanto, sia i docenti sia i bibliotecari devono saper adeguare le loro metodologie di insegnamento. Gli standard sviluppati dall’ACRL forniscono le basi per aiutare i bibliotecari ad inserire la competenza visuale nelle loro research session. La competenza testuale è stata importante in passato e lo sarà in futuro, ma non sarà più la competenza principale. È necessario essere aperti alle novità e capire «che la competenza predominante in una cultura dipende dalla tecnologia e dai mass-media che ha a disposizione»27.


  Al pari della competenza informativa, l’insegnamento della competenza visuale può essere inserito in qualsiasi contesto e a qualsiasi livello di preparazione. Mezzi diversi, come i fumetti e le risorse elettroniche saranno a mano a mano sempre più integrati nell’educazione tradizionale basata sul testo.


  La competenza visuale non deve essere solo appannaggio degli studi universitari, ma il suo insegnamento dovrebbe essere impartito già durante i primi anni di scuola per favorire la crescita critica del bambino. In questo modo i bibliotecari potranno aiutare i loro utenti a sviluppare le capacità necessarie per ottenere i risultati migliori nel contesto multimediale del XXI secolo e oltre.
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    Competenza visuale: imparare e insegnare nella biblioteca accademica del XXI secolo e oltre
 L'articolo offre una panoramica sulla competenza visuale, così come elaborata dall'ACRL (Association of College and Research Libraries), e si sofferma sulle affinità tra competenze informative e competenze visuali, sul ruolo del bibliotecario accademico nelle università americane per quel che riguarda l’insegnamento delle competenze visuali, e sul potenziale ruolo dei fumetti nella trasmissione di tali competenze.
  


  
    Visual literacy: teaching and learning in the academic library of the 21st century and beyond

    The article provides an overview on the visual literacy competencies developed by the Association of College and Research Libraries (ACRL) examining the role of the academic librarian in teaching visual literacy, the affinity between information and visual literacy, and the possibility of using a non-traditional medium as the comic book to support visual literacy.
  


  IL LIBRO


  Il costo dell'ignoranza, un lusso che l'Italia non pu pi permettersi.

  Note a margine di “Senza sapere”, il nuovo libro di Giovanni Solimine


  Stefano Parise*


  Che l'Italia non brilli per livelli di istruzione e di competenza della popolazione adulta  un fatto acclarato da tempo. Ne parlava gi Pasquale Villari all'indomani dell'unificazione politica del paese commentando i risultati del censimento nazionale del 1861, che aveva messo impietosamente in luce l'abisso di arretratezza nel quale si dibatteva la stragrande maggioranza della popolazione del neonato Regno d'Italia. Porre rimedio all'alto tasso di analfabetismo (74%) rappresentava - agli occhi della parte pi avvertita, ma minoritaria, della classe dirigente dell'epoca - una priorit nazionale, funzionale alle ambizioni di uno stato giovane e alle prese con la necessit di modernizzare la societ e l'economia.

  Ci volle quasi un secolo per colmare il divario che separava l'Italia dalle nazioni europee pi evolute e solo nel 1961 - cio alla vigilia della riforma della scuola media - la percentuale della popolazione analfabeta scese sotto la soglia del 10%. Oggi l'analfabetismo assoluto  del tutto residuale (l'Istat lo rileva all'1% nel 2011) ma nel frattempo il mondo  profondamente cambiato e le competenze necessarie per vivere e per lavorare nella societ globale del XXI secolo sono mutate altrettanto radicalmente: ai saperi di base necessari per vivere in una societ prevalentemente contadina si sono sostituite dapprima le competenze utili per lavorare nelle fabbriche e per vivere in realt urbane sempre pi complesse, fino ad arrivare, al principio del terzo millennio, sulla soglia di un mondo dominato dalle tecnologie e orientato verso un'economia completamente fondata sul lavoro intellettuale.

  Questo vero e proprio cambio di paradigma ha vanificato gli sforzi compiuti - pur tra mille contraddizioni e inadeguatezze - per riallineare il bagaglio di competenze della popolazione italiana adulta alle esigenze della societ del secondo Novecento, rendendole rapidamente obsolete e ricacciando il nostro paese in una situazione che credevamo di esserci lasciati definitivamente alle spalle. All'analfabetismo assoluto si  sostituito quello funzionale, termine con cui si individua l'assenza del minimo di competenze necessarie per vivere e lavorare nella societ della conoscenza: una situazione nella quale si troverebbe circa il 70% della popolazione italiana adulta.  cambiato il lessico ma il risultato  lo stesso, l'Italia resta una nazione popolata da una maggioranza di incompetenti, per lo pi allegramente ignari di esserlo.


  Le dimensioni di questo vero e proprio default italiano dalle radici antiche sono descritte in maniera ampia e ben documentata nel nuovo lavoro di Giovanni Solimine, intitolato significativamente Senza sapere. Il costo dell'ignoranza in Italia (Laterza, 2014). Il libro ricompone con lucidit un quadro dai contorni netti e, sfortunatamente per noi, inequivocabili: stiamo danzando sull'orlo di un vulcano pronto ad esplodere, che rischia di sprofondarci nuovamente nel baratro di povert e arretratezza dal quale ci siamo allontanati con fatica a partire dal secondo dopoguerra, senza consapevolezza della gravit della situazione n di una reale presa in carico del problema da parte dei governi che si succedono alla guida del paese.

  La situazione descritta da Solimine  la cronaca del suicidio di una nazione ripiegata su se stessa, prigioniera di un dibattito asfittico e persino sviato sulle ragioni della crisi economica ed incapace di dare vita a politiche di sviluppo fondate sull'investimento nella ricerca, sulla centralit dei percorsi educativi e di aggiornamento, sull'innovazione applicata in ambito economico e produttivo. Detto in altri termini, non siamo in grado di attivare un circolo virtuoso fra i tre vertici del 'triangolo della cultura' (prendo in prestito una definizione di Umberto Eco) rappresentato dalla creazione, trasmissione e applicazione di nuova conoscenza.

  L'Italia, di questo passo, rischia di essere la Pompei del terzo millennio, sotterrata dalla nuvola di lapilli e cenere prodotta dall'incapacit di superare il modello di sviluppo abbracciato dopo la seconda guerra mondiale: uno sviluppo senza conoscenza, orientato alla produzione di beni a bassa intensit tecnologica, tali da non richiedere investimenti in ricerca e innovazione n mano d'opera particolarmente qualificata; una specializzazione produttiva oggi inesorabilmente di retroguardia.


  Senza sapere si inserisce in un filone editoriale che negli ultimi anni ha conosciuto una discreta fortuna, arricchendosi di contributi tesi a descrivere il ruolo che l'investimento culturale pu giocare nel rilancio del sistema economico e sociale italiani1 e segna un allargamento degli interessi dell'autore che gi nel 2010 aveva effettuato un'analisi puntuale delle abitudini e delle attitudini di lettura degli italiani, pubblicata sempre per i tipi di Laterza2.

  Solimine effettua una scelta di campo preliminare, concentrandosi in particolare su uno dei vertici del 'triangolo della conoscenza', quello che riguarda la sua trasmissione attraverso il sistema educativo e della formazione continua. La trattazione si articola in cinque capitoli, il primo dei quali dedicato alla descrizione - condotta attingendo a un'ampia messe di fonti statistiche e tenendo conto della letteratura pi recente sul tema - del pesante gap di istruzione e di competenza che penalizza la societ italiana nel confronto internazionale, frenandone lo sviluppo; il secondo capitolo prende in esame il concetto di benessere e quello di bene comune per poi approfondire il nesso fra politiche culturali e riduzione delle disuguaglianze; il terzo e il quarto capitolo sono dedicati rispettivamente alla Rete come ambiente per l'accesso e la condivisione della conoscenza e ai meccanismi di circolazione, conservazione, mediazione e disseminazione della conoscenza; il quinto analizza la spesa pubblica italiana in cultura ed istruzione delineando una serie di proposte per rendere possibile un rilancio delle politiche pubbliche a sostegno della conoscenza.

  Scorrendo le pagine del volume apprendiamo particolari a cui si stenta a credere. Ad esempio, che la misura degli squilibri fra nord e sud non  variata nell'arco degli ultimi 150 anni, a ricordarci che il nostro paese non ha mai superato le proprie divisioni; oppure, che oltre 300.000 minori residenti nelle regioni meridionali non sono mai andati al cinema, non hanno mai fatto sport, acceso un pc o letto un libro durante l'anno; o ancora, che in Italia il numero dei laureati  del 60% pi basso che nel Regno Unito mentre quello dei ricercatori  la met di quelli operanti in Germania, o che l'incidenza della spesa per la cultura sul PIL nel nostro paese  la met della media europea. Si potrebbe continuare a lungo, ma ci fermiamo per carit di patria, rimandando alla lettura del libro l'approfondimento di ogni dettaglio. Resta il fatto che, come nota anche l'autore, «emerge la politica suicida dei paesi pi poveri e arretrati: [...] fra quelli che hanno disinvestito si collocano l'Italia (-14%), la Spagna (- 11%), il Portogallo (- 4,1%) e la Grecia (- 25%)»; non sar un caso che si tratti dei cosiddetti Pigs, i paesi nei quali le onde della crisi battono con maggiore violenza e che risultano in fondo alle classifiche internazionali per questo tipo di investimenti3.


  Nel caso dell'Italia, non basta apprendere che nel medio periodo - gli ultimi vent'anni - l'Italia sia l'unico paese a segnare un avanzamento per assolvere le politiche pubbliche nel campo dell'istruzione e della formazione dall'accusa di disastro colposo e le generazioni di politici che le hanno volute - o al contrario apertamente osteggiate o platealmente ignorate - di alto tradimento per aver sottovalutato quale enorme danno si  inflitto a intere generazioni di italiani. I quali, peraltro, sembrano non accorgersi del conto salato che stanno pagando - e che pagheranno le generazioni dei loro figli e nipoti - e vivono baloccandosi nell'attesa di una salvifica ripresa che assolver tutti. Una ripresa che non arriver mai se i livelli di formazione e di competenza della popolazione resteranno cos bassi: «Siamo talmente ignoranti da non comprendere perfino quanto sia grave e pericoloso il nostro livello di ignoranza, e da non correre ai ripari», sostiene l'autore, ma non totalmente stupidi - aggiungo - da non comprendere che in Italia l'investimento sulla propria educazione e su quella dei figli  attualmente un gioco a somma negativa: all'estero studiare rende molto di pi che in Italia, in termini di reddito e di occupazione, mentre nella societ italiana l'istruzione ha completamente perso il suo ruolo di propellente per la mobilit sociale. E ci, unito all'arretratezza di un sistema economico e produttivo scarsamente votato all'innovazione e incapace di assorbire forza lavoro con elevati livelli di istruzione (altro dato in controtendenza rispetto ai paesi dell'UE),  un freno potentissimo al proseguimento degli studi. E infatti in Italia le iscrizioni all'universit e la percentuale di laureati sono in calo costante dal 2006. Con l'aggravante, ben evidenziata da Solimine, che anche nei pochissimi settori in cui l'Italia progredisce, la velocit del cambiamento  inferiore a quella registrata in altri paesi. Se l'Italia cammina, il resto del mondo corre e ci nella competizione globale equivale a un arretramento: «Vai troppo piano, muoviti muoviti!», urlava il sergente Hartman alla recluta Palla di Lardo nel film Full metal jacket di Stanley Kubrick. E alla fine la recluta, incapace di reagire, si suicida, lasciandosi alle spalle una scia di sangue.

  Quale destino ci attende, se la china sulla quale stiamo scivolando non sar arrestata? Per un economista dovrebbe essere del tutto chiaro che mantenere il paese in uno stato d'ignoranza come quello descritto  poco sostenibile e per nulla conveniente: i costi degli effetti nefasti che si produrranno per i decenni a venire sono molto pi alti dell'investimento necessario a rimuoverli una volta per tutte. Ma le voci che si levano in questa direzione sono rare e ancora poco avvertibili, sovrastate dal mantra del taglio alla spesa pubblica e della compressione dei salari (e dei diritti) come unica via d'uscita dalla crisi. Solimine ricorda che


  le proiezioni dell'European Centre for the Development of Vocational Training (CEDEFOP) prevedono che nel 2020 [...] l'Italia sar uno dei paesi con elevata percentuale di forza lavoro in possesso di bassi livelli di qualificazione (37% contro una media UE del 19,5) e [...] sar penalizzata da una notevole carenza di forza lavoro altamente qualificata.


  Questo frutto avvelenato dello spread che si determina fra gli anni di istruzione accumulati dai cittadini di gran parte dei paesi del mondo e quelli degli italiani pu essere sintetizzato con un crudo esorcismo: senza un cambio repentino di rotta saremo condannati ad esportare braccia invece che cervelli. Per invertire la tendenza ed abbandonare il modello di sviluppo senza conoscenza, l'autore individua alcuni interventi (definiti, forse con eccesso di prudenza) 'spunti', avvertendo che


  
    sarebbe imperdonabilmente presuntuoso pensare di poter dettare qui le linee di attivit che potrebbero farci uscire da una situazione tanto pesante, come quella descritta in questo volumetto, che ha principalmente l'obiettivo di denunciare i limiti - o se preferite, l'assenza - di una politica per la conoscenza4

  


  osservazione condivisibile, poich non  lecito pretendere dallo studioso ci che nemmeno gli apparati ministeriali, i think tank che popolano le universit o i guru dell'imprenditoria nostrana non sono stati finora in grado di formulare; ma nondimeno osservazione insoddisfacente, perch il contributo di consapevolezza offerto al lettore acquisirebbe maggior forza se corredato da proposte immediatamente operative. E tuttavia gli 'spunti' contenuti nel volume prefigurano una sorta di 'triangolo della formazione' i cui vertici sono rappresentati dalla scuola primaria e secondaria, dall'universit e dalle biblioteche. Esso si articola:



  - in un intervento sul sistema formativo primario e secondario che estenda l'obbligo e riduca l'evasione scolastica, adeguando la qualit dell'istruzione agli standard internazionali sperimentando nuovi modelli di insegnamento, rafforzando la presenza e la funzionalit delle biblioteche scolastiche, mettendo in risalto le buone pratiche e favorendone la diffusione, restituendo dignit e valore al lavoro degli insegnanti;


  - in un intervento per ridare vigore all'universit pubblica promuovendo un rapporto forte fra didattica e ricerca e la trasversalit e interdisciplinarit degli insegnamenti, svecchiando il corpo docente attraverso l'immissione nei ruoli di giovani ricercatori incrementando i finanziamenti a disposizione degli atenei e una diversa considerazione del ruolo che possono giocare i servizi per l'accesso alla conoscenza offerti dalle biblioteche universitarie, in particolare sul terreno dell'educazione degli utenti all'uso delle risorse informative e per favorire la piena utilizzazione dei risultati della ricerca attraverso l'incentivo alle politiche di accesso aperto;


  - nell'attenzione da accordare al ruolo svolto dalle biblioteche pubbliche di base come ambienti formativi per i cittadini, in particolare per quelli in et adulta, un'attivit che per Solimine dovrebbe essere organicamente collegata al settore dell'istruzione tecnico-professionale e della formazione per il lavoro: la biblioteca come ambiente per la condivisione di conoscenza e competenze, fortemente innervato nel territorio e in grado di interagire con gli altri soggetti che vi operano.


   bene sottolineare come Solimine non reputi superata la funzione archiviale della biblioteca, una matrice storica «che non va messa in relazione soltanto alle esigenze di conservazione e tutela della produzione culturale, scientifica, editoriale da tramandare nei secoli, n alle esigenze di pochi studiosi» ma che deve essere riconnessa al rapporto che si instaura fra la raccolta libraria e il suo ambiente, la sua comunit di riferimento: un rapporto che ha una valenza culturale, sociale ed identitaria. La doppia anima della biblioteca - istituto della comunit locale e finestra aperta sul mondo -  la chiave di lettura che, nell'epoca della rete, pu evitare che essa diventi un semplice punto d'accesso a un sapere sempre pi universale ma sempre pi anonimo, purch si sappiano dosare con sensibilit ed equilibrio le due componenti.

  Resta il fatto che per rimuovere i fattori strutturali che contribuiscono a rendere inerte o poco reattivo il nostro sistema educativo e per sviluppare la percezione che la cultura e l'istruzione siano il vettore in grado di sospingerci - come afferma Marino Sinibaldi in un recente libro intervista - «un millimetro in l»5, serve in primo luogo rivalutare la cultura come fattore di coesione sociale e la conoscenza come bene in s, come valore riconosciuto e condiviso.

  La domanda che sorge spontanea leggendo il libro di Giovanni Solimine  se l'Italia sia pronta ad assumersi le proprie responsabilit e a mettere al centro del dibattito pubblico e dell'azione di governo il tema delle competenze e del merito come via per uscire dal pantano sociale ed economico nel quale si dibatte, come via per una modernizzazione intelligente, rispettosa ed equa. E la risposta non pu essere formulata senza considerare le dinamiche di formazione e selezione delle lites. Un cambio di paradigma non sar possibile senza una nuova classe dirigente, capace di assumersi la responsabilit storica di andare oltre gli interessi corporativi per perseguire interessi generali di medio/lungo periodo, enucleati e perseguiti all'interno di una visione del futuro dell'Italia come democrazia della conoscenza. Le nuove lites di cui necessita il belpaese non possono pi essere il prodotto di fattori ereditari o del persistere di incrostazioni clientelari, corporative, baronali, di piccoli e grandi privilegi consolidati all'ombra protettiva della politica, che nel complesso - come ricordato l'11 agosto scorso sul Corriere della Sera da Ernesto Galli Della Loggia - rappresentano un poderoso agglomerato di interessi favorevoli solo a parole al cambiamento ma in realt timoroso dei suoi effetti e pronto ad allearsi per contrastarli.


  Il ricambio generazionale delle lites, di recente ribattezzato «rottamazione», per essere efficace non pu limitarsi a colpire i quadri della politica, della burocrazia o del capitalismo di stato: essa avr un valore solo se si estender al resto della societ favorendo l'ascesa di una nuova generazione di imprenditori, dirigenti, professionisti, docenti, operatori culturali selezionata in base alla competenza e in grado di abbracciare la cultura della conoscenza come metodo e come pratica.

  La nuova classe dirigente non pu che essere il prodotto di una scuola e di una universit in grado di accompagnare i meritevoli ai livelli pi alti di istruzione, dopo aver rimosso le barriere che ostacolano il percorso dei meno abbienti: una scuola e un'accademia in grado di selezionare in itinere, non in ingresso.

  In questo senso il 'triangolo della formazione' descritto da Solimine, con il ripensamento del ruolo dell'universit e le funzioni legate all'educazione permanente attribuiti alle biblioteche, rappresenta un efficace strumento per costruire un ecosistema favorevole all'innovazione produttiva, al cambiamento sociale e alla partecipazione civica, che trova una eco puntuale nella Dichiarazione di Lione promulgata dall'IFLA in occasione dell'80ª edizione del congresso mondiale delle biblioteche6: il tema non riguarda solo il nostro paese perch la scommessa di una societ pi equa perch pi consapevole dei diritti, pi dinamica perch formata da cittadini istruiti, pi inclusiva perch in grado di valorizzare le capacit di ognuno  una sfida globale che si gioca anche garantendo l'accesso universale all'informazione e alle competenze necessarie per farne un uso consapevole. Influenzare la stesura dell'agenda post-2015 dell'ONU, sensibilizzare gli stati membri a considerare l'accesso all'informazione come una condizione essenziale per uno sviluppo equo, sostenibile e duraturo, come si prefigge l'IFLA con questo importante documento,  certamente un modo per favorire anche il cambio di paradigma analizzato e descritto nelle pagine di Senza sapere.
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    3 I dati si riferiscono all'investimento in istruzione superiore nel periodo 2008-2012. Si veda Giovanni Solimine, Senza sapere: il costo dell'ignoranza in Italia, Roma-Bari: Laterza, 2014, p. 151.


    4 Ivi, p. 157.
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    Il costo dell’ignoranza, un lusso che l’Italia non può più permettersi

    La crisi economica e sociale italiana affonda le sue radici nell’inadeguatezza delle politiche pubbliche nel campo dell’educazione e della ricerca. L’Italia occupa infatti gli ultimi posti nella maggior parte delle indagini internazionali relative ai livelli di istruzione della popolazione adulta, alle competenze degli studenti, alla partecipazione alla vita culturale, agli investimenti in ricerca e sviluppo pubblici e privati, alla spesa per il sostegno alla cultura. Il nuovo libro di Giovanni Solimine Senza sapere. Il costo dell’ignoranza in Italia (Laterza, 2014) analizza con lucidità questa situazione che, senza una reale inversione di tendenza, è destinata ad aumentare il divario tra l'Italia e i paesi più avanzati. Il testo dell’articolo prende le mosse dal libro di Solimine per sviluppare alcune considerazioni sulla necessità di avviare anche in Italia la transizione verso una società della conoscenza.
  


  
    The price of illiteracy, a luxury we can not afford anymore

    The Italian economic and social crisis has its roots in the country's weak public policies in the fields of education and research. Italy ranks among lowest in most international surveys on educational attainment, student’s literacy, participation in cultural life, public and private investment in research and development. Giovanni Solimine’s new book – Senza sapere. Il costo dell’ignoranza in Italia (Not knowing. The price of illiteracy in Italy) – explains how this situation is fatally destined to increase the gap between Italy and the other developed countries unless real change is made. The article takes the cue form the issues discussed in the book to highlight the need for a quick transition towards a knowledge society in Italy.
  


  MATERIALI


  ISO 16439: un nuovo standard per valutare l'impatto delle biblioteche


  di Giovanni Di Domenico*


  La pubblicazione dello standard ISO 16439:2014 (E) (Information and documentation - Methods and procedures for assessing the impact of libraries) è un passaggio assai importante nello sviluppo della valutazione d'impatto in ambito biblioteconomico. Una lunga stagione internazionale di puntualizzazioni teorico/metodologiche, di studi, di progetti pilota e sperimentazioni riguardanti diverse tipologie bibliotecarie giunge qui a una sintesi di ottimo livello: lo standard può aprire una fase nuova, 'controllata', di applicazioni e confronti e può adeguatamente valorizzare il profilo sociale della biblioteconomia contemporanea.

  Il documento puntualizza organicamente finalità, lessico, definizioni, metodologie e tecniche della valutazione d'impatto nel settore delle biblioteche ed è completato da tre allegati: il primo ospita a) un prototipo di questionario sull'impatto, utilizzabile sia per le biblioteche pubbliche sia per quelle accademiche e b) un esempio di questionario finalizzato alla valutazione d'impatto di uno specifico servizio; il secondo allegato fornisce suggerimenti metodologici su come condurre studi e indagini sull'impatto delle biblioteche; il terzo si sofferma sulla valutazione d'impatto delle biblioteche quale segmento di processi valutativi più ampi, aventi come oggetto le istituzioni e organizzazioni di appartenenza.

  C'era bisogno di questo momento di sedimentazione, perché, se ben impostata, la valutazione d'impatto è ormai componente culturale e gestionale irrinunciabile per tutte le biblioteche. Essa prende, infatti, in esame l'influenza esercitata dalle biblioteche stesse e dai loro servizi in maniera diretta (sugli utenti) e indiretta (sulla comunità di riferimento, sulla collettività nel suo complesso): dunque, influenza sugli individui e influenza culturale, sociale ed economica a più largo spettro.

  ISO 16439 ne inquadra perfettamente le finalità strategiche, comparative, promozionali e politiche:


  
    This International Standard defines terms for impact assessment of libraries and specifies methods for such assessment


    - for the purpose of strategic planning and internal quality management of libraries;


    - to facilitate comparison of library impact over time and between libraries of similar type and mission;


    - to promote the libraries' role and value for learning and research, education and culture, social and economic life;


    - to support political decisions on levels of service and strategic goals for libraries1.

  


  La valutazione d'impatto ha poi obiettivi specifici: per esempio, sostenere i processi decisionali nelle singole biblioteche e giustificare le risorse impiegate.

  Sono esigenze che le biblioteche italiane non possono permettersi di trascurare: la valutazione d'impatto andrebbe collocata stabilmente nelle politiche e nei processi di programmazione, responsabilità gestionale e rendicontazione sociale, nella progettazione dei servizi, nei sistemi per la qualità. È ciò che reclama il difficile tempo presente, nel quale il rapporto con le comunità e le istituzioni di appartenenza, con gli utenti, con i molti soggetti per qualsiasi ragione interessati alla funzione e alle attività delle biblioteche è attraversato da cambiamenti profondi, che sono sotto gli occhi di tutti: il primato delle reti globali e sociali, della comunicazione digitale, delle tecnologie mobili; le dinamiche di disintermediazione e delegittimazione; gli affanni di bilancio; il mancato ricambio generazionale negli organici. Mutano - ed è ciò che più conta - le cornici di senso dentro le quali si decidono le politiche per le biblioteche, si finanziano (o no) le loro attività, si considera il loro potenziale apporto a progetti istituzionali e sociali, maturano nuove aspettative e domande di servizio, s'interpretano le esperienze di frequentazione e uso del loro spazio fisico e digitale.

  L'impatto è l'area della valutazione che più di ogni altra consente di descrivere e analizzare questa trama complessa di relazioni in divenire, al fine di creare un ambiente decisionale e di comunicazione orientato al cambiamento. ISO 16439 lo definisce così: «difference or change in an individual or group resulting from the contact with library services»2.


  Altri cinque termini chiave concorrono, peraltro, a realizzare una sorta di mappa concettuale dell'impatto3:


  - input (le risorse che supportano l'attività di una biblioteca);


  - processo (un insieme di attività correlate o interagenti che trasformano gli input in output);


  - output (i prodotti dei processi della biblioteca);


  - outcome (l'effetto diretto, predefinito dell'output connesso ai traguardi e agli obiettivi pianificati);


  - valore (l'importanza che riconoscono a una biblioteca i soggetti interessati alla sua attività. Il valore è collegato alla percezione di un beneficio attuale o potenziale).


  In sostanza: «Output and outcomes can lead to impact and finally to value»4.

  Secondo lo standard, l'impatto delle biblioteche può generare cambiamenti negli individui, nelle istituzioni o comunità di appartenenza, in ambito sociale. Provo a riassumerli nella Figura 1.


  


  
    
      	IMPATTO SUGLI INDIVIDUI

      	IMPATTO SULLE ISTITUZIONI O COMUNITÀ

      	IMPATTO SOCIALE
    


    
      	Cambiamenti nelle abilità e competenze

      	Maggior prestigio istituzionale e miglior posizionamento nelle graduatorie

      	Vita sociale (inclusione e coesione sociale)
    


    
      	Cambiamenti nei modi di pensare e nel comportamento

      	Guadagni di visibilità

      	Accesso libero alle risorse dell'informazione e a Internet, apprendimento continuo
    


    
      	Maggior successo nella ricerca, nello studio o nella professione

      	Aumento dei finanziamenti istituzionali, dei fondi per la ricerca, dei donatori

      	Promozione dell'identità e della cultura locale
    


    
      	Benessere individuale

      	Attrattività verso i ricercatori migliori, lo staff accademico, gli studenti

      	Diversità culturale
    


    
      	

      	Attrattività verso altri enti di ricerca, imprese, organizzazioni non governative, nuova popolazione

      	Sviluppo della comunità
    


    
      	

      	

      	Benessere
    


    
      	

      	

      	Preservazione del patrimonio culturale
    

  


  
    Figura 1 - Tipologie di impatto delle biblioteche nello standard ISO 16439
  


  Siamo alla presenza di un ventaglio di opportunità rilevanti, che possono fondare su basi ancora concrete ragioni e motivazioni d'uso delle biblioteche e d'investimento istituzionale e sociale sul loro ruolo.

  Sotto il profilo metodologico, acclarata la difficoltà di acquisire per l'impatto riscontri valutativi diretti, lo standard richiama dalla letteratura e casistica internazionale tre modalità indirette di raccolta degli elementi di 'evidenza', modalità che possono anche essere combinate fra loro: inferred evidence (attraverso dati di output, indicatori di performance, livelli di soddisfazione degli utenti); solicited evidence (attraverso questionari, interviste, focus group ecc.), observed evidence (attraverso osservazione strutturata o informale di azioni e comportamenti degli utenti, self-recording, test).

  Disponendole dentro i tre percorsi valutativi, ISO 16439 passa dettagliatamente in rassegna anche diverse tecniche (critical incident technique, autovalutazione degli utenti, approcci narrativi, analisi Log, citation analysis e altre, nonché i possibili usi e criteri d'uso di statistiche, indicatori, questionari, interviste, focus group ecc).

  In sintonia con gli orientamenti degli ultimi anni, più che sui dati numerici e sulle misure l'accento cade sulle indagini qualitative, sulla loro dimensione 'soggettiva' e sulla capacità di descrivere il valore della biblioteca percepito dai rispondenti. Non vengono ignorate, peraltro, le eventuali combinazioni di metodi diversi: «A study using quantitative and qualitative data might for instance include test results, students' grades, interview finding, and self-assessment»5. Combinazioni di misure diverse possono servire, invece, a valutare l'impatto delle collezioni e dello spazio bibliotecario e l'impatto dei servizi bibliotecari sul successo curriculare e professionale degli studenti.

  La valutazione dell'impatto economico e del valore monetario dei benefici prodotti dalle biblioteche occupa un intero capitolo a parte (il cap. 10):


  
    Libraries can calculate the value of their services in monetary terms and assess how the library interacts in a larger economic environment. This is especially important if libraries need arguments for accounting for library budgets. Libraries are not alone in competing for public tax money and other sources of financial support. They have to show evidence of the importance of their activities and the value of their services6.

  


  Per calcolare il valore monetario dei benefici per gli utenti, lo standard indica tre possibilità, da tempo frequentate nel settore:

  - il replacement cost, vale a dire il confronto con il costo di mercato di servizi simili a quelli delle biblioteche;

  - il modello time costing, che assume, come elemento di valutazione del tempo speso dagli utenti in biblioteca, la retribuzione (o la media retributiva) che essi percepiscono nella medesima frazione temporale;

  - le stime degli utenti e dei non-utenti, come quelle derivanti dalle simulazioni di scenario della valutazione contingente.


  I tre metodi possono essere impiegati per l'analisi costo/beneficio e per il calcolo del ROI (return on investment). Si tratta, in verità, di opzioni controverse in generale e per di più di scarsa presa lontano dal mondo anglosassone.

  L'analisi dell'impatto economico si applica, invece, agli effetti generati dalle politiche, dalla spesa e dagli interventi delle biblioteche sull'economia di una determinata area (locale, regionale o nazionale). Tra gli effetti individuati, figurano anche quelli occupazionali, le opportunità per gli esercizi commerciali esistenti nei dintorni delle sedi bibliotecarie, la capacità di attrarre turisti e visitatori e, in un'ottica più vasta, l'influenza che lo sviluppo delle conoscenze e competenze degli utenti può avere sulla qualificazione professionale e quindi sulla vita economica complessiva di un Paese.

  Proprio alle importanti problematiche dell'impatto in materia d'information literacy ISO 16439 riserva molta cura, collocandone le pratiche valutative soprattutto sul versante metodologico dell'observed evidence e delle tecniche di testing:


  
    Information literacy tests are developed to obtain objective evidence for the extent to which information skills were acquired through library instruction. Tests can have different formats; for example print-outs or online questionnaires, formatted as multiple choice questions or giving examples of problems to solve. Users' own evaluation of the training, their satisfaction or their personal opinion of their own information skills, are not included7.

  


  Certamente funzionale è la griglia che permette di incrociare cinque obiettivi di apprendimento (comprende il problema di ricerca; trova informazioni rispettabili; fonde le informazioni e le usa per uno scopo specifico; cita in modo corretto le risorse; evita plagi) con tre livelli di valutazione (insufficiente, soddisfacente, avanzato)8.

  Le insidie che è necessario superare nei processi di valutazione dell'impatto sono, infine, ben formulate. Per esempio:


  - i cambiamenti nelle conoscenze, abilità e comportamenti sono indiretti, intangibili, difficili da identificare e quantificare;


  - non è possibile distinguere agevolmente l'impatto della biblioteca da altri fattori che possono determinare effetti e cambiamenti negli utenti;


  - gruppi diversi di utenti non sono influenzati allo stesso modo dai servizi bibliotecari;


  - l'impatto può essere immediato o a lungo termine, esteso o limitato, pianificato o fortuito;


  - i benefici immediati per gli utenti differiscono da quelli potenziali;


  - la combinazione di diversi metodi valutativi presenta sicuramente vantaggi (integrativi, validativi ecc.), ma anche inconvenienti (incompatibilità di diversi insiemi di dati, difficoltà a interpretare le correlazioni in termini di causa/effetto ecc.).


  Di qui la minuziosa e oculata panoramica di contesti, metodi e tecniche, di cui si è detto.

  Molto puntuali sono anche i riferimenti alle specifiche tipologie bibliotecarie, con particolare attenzione per le biblioteche pubbliche da un lato e per le biblioteche accademiche dall'altro: il documento è, in tal senso, ricco di richiami, esempi e istruzioni operative.

  C'è da augurarsi vivamente che questo valido strumento di lavoro aiuti anche le biblioteche italiane a recuperare il ritardo organizzativo innegabilmente accumulato nel campo della valutazione d'impatto. Sarebbe utile, intanto, favorirne la conoscenza, la circolazione e i necessari approfondimenti di lettura.


  
    *GIOVANNI DI DOMENICO, Università degli studi di Salerno, Dipartimento di Scienze del patrimonio culturale, via Ponte don Melillo 3, 84084 Fisciano, e-mail gididomenico@unisa.it.


    1ISO 16439:2014 (E) , p. 1.


    2Ivi, p. 4 e 13


    3 Vedi ivi, p. 13.


    4 Ibidem.


    5 Ivi, p. 53.


    6 Ivi, p. 57


    7 Ivi, p. 50.


    8 Vedi ivi, p. 52.
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    ISO 16439: un nuovo standard per valutare l’impatto delle biblioteche

    L’articolo presenta e commenta lo standard internazionale ISO 16439:2014(E) (Information and documentation – Methods and procedures for assessing the impact of libraries) recentemente pubblicato, segnalandone l’importanza sia per gli studi biblioteconomici sia per la gestione sociale delle biblioteche.
  


  
    ISO 16439: a new standard for assessing the impact of libraries

    This article presents and analyzes the recent international standard ISO 16439:2014(E) (Information and documentation – Methods and procedures for assessing the impact of libraries) showing its relevance both to LIS research and to the social management of libraries.
  


  MATERIALI


  Ripensare spazi e collezioni: best practices dall’IFLA Satellite Conference “Space and collections earning their keep: transformation, technologies and re-tooling” (Parigi, 13-14 agosto 2014)


  di Sara Dinotola*


  Il 13 e il 14 agosto 2014 si è tenuta presso la Bibliothèque Universitaire des Langues et Civilisations (BULAC) di Parigi la conferenza satellite dell’IFLA dal titolo “Space and collections earning their keep: transformation, technologies and re-tooling”, organizzata dall’IFLA Acquisition and Collection Development Section e dall’IFLA Library Buildings and Equipement Section, i cui ambiti di competenza risultano strettamente connessi. È da notare, infatti, che le decisioni riguardanti il collection management (dall’acquisizione di risorse cartacee ed elettroniche, ad una costante revisione finalizzata allo scarto o al trasferimento dei materiali meno utilizzati in magazzini esterni) trovano, o dovrebbero trovare, riscontro in un adattamento degli spazi della biblioteca. Viceversa, quando si decide di costruire una nuova struttura bibliotecaria, la progettazione architettonica e dell’organizzazione interna deve tenere necessariamente conto, oltre che di tanti altri fattori, anche della quantità e della tipologia delle risorse documentarie, accuratamente pianificate, che si metteranno a disposizione degli utenti.


  Inoltre, è opportuno ricordare che soprattutto nell’ultimo decennio, caratterizzato da veloci sviluppi tecnologici e cambiamenti socio-economici, nell’ambito del generale ripensamento sul ruolo e sulle funzioni della biblioteca, grandi trasformazioni stanno riguardando anche le collezioni e gli spazi. Di conseguenza, è cresciuto l’interesse della letteratura professionale verso queste tematiche, come testimoniato dai numerosi contributi e convegni in merito1, che pur dedicando, a seconda dei casi, maggiore attenzione alla gestione delle collezioni o alla costruzione e organizzazione delle strutture, cercano di far emergere le complementarietà tra tali ambiti. L’esigenza di rinnovamento si riflette anche nell’aumento dei progetti, realizzati o in corso di attuazione, per la ristrutturazione o per la costruzione di nuove biblioteche2, per permettere un adattamento alla ridefinita immagine della biblioteca e per andare incontro alle nuove esigenze degli utenti, in termini di utilizzo degli spazi, accesso alle collezioni e ai servizi.


  La conferenza satellite di Parigi ha avuto origine proprio dalla volontà di portare alla luce dei concreti esempi, individuati come best practices, in grado di mostrare come spazi e collezioni, con i dovuti adattamenti, siano ancora in grado, traducendo letteralmente il titolo, di guadagnare il loro mantenimento.


  Nell’arco delle due giornate parigine sono intervenuti ventidue relatori, soprattutto direttori di biblioteche, bibliotecari responsabili della gestione delle collezioni o di progetti di rinnovamento e anche architetti, provenienti da ben dodici nazioni. Le realtà maggiormente rappresentate sono state il nord America, l’Australia e il nord Europa, tradizionalmente all’avanguardia in campo biblioteconomico e che vantano tantissime esperienze recenti di trasformazioni di spazi e collezioni3.


  Gli interventi sono stati suddivisi in sette gruppi, ognuno dei quali si è focalizzato su uno specifico topic.


  Sul primo argomento, Transformative spaces and collections, si sono soffermati tre relatori, moderati da Dorothea Sommer (Universitäts- und Landesbibliothek Sachsen-Anhalt, Germania).


  Jakob Guillois Laerkes (Gladsaxe Bibliotekerne, Danimarca) ha presentato i risultati del Building libraries for tomorrow. INELI Cohort 1 collaborative project, da lui curato insieme a Patti Manolis (Geelong Regional Library Corporation, Australia). Il progetto è stato elaborato partendo dal presupposto che le biblioteche debbano saper ripensare e trasformare i propri spazi, le proprie collezioni e i propri servizi per poter continuare ad esercitare un ruolo centrale nella società. Guardando sia alla letteratura professionale sul tema, sia a dei concreti modelli, rappresentati da diciassette nuove biblioteche di dodici paesi diversi, lo studio ha portato alla definizione di una serie di indicazioni e criteri che vogliono essere di effettivo supporto per la progettazione di nuove public libraries. Il punto di partenza deve essere rappresentato dall’analisi dei bisogni della comunità locale, avendo ben chiari la vision della biblioteca e i rapporti con tutti gli stakeholders. Per quanto riguarda le collezioni e i servizi, essi devono essere pianificati in base alle nuove esigenze dell’utenza. Inoltre, pur rimanendo centrali le raccolte cartacee, si assiste necessariamente all’affermarsi delle e-resources e di conseguenza alla diminuzione dello spazio fisico da destinare alle collezioni. Allo stesso tempo, come ha sottolineato il relatore, aumenta la necessità di spazi per le persone, che siano piacevoli, attraenti e adeguati per l’apprendimento (individuale o di gruppo), l’incontro, la condivisione e lo svago. A tal fine la struttura fisica della biblioteca deve essere caratterizzata dalla flessibilità, dalla funzionalità e dal design accattivante.


  Con il secondo intervento dal titolo Re-tooling library space for learning, Shali Zhang (University of Montana, Maureen and Mike Mansfield Library, USA) ha voluto evidenziare come l’esigenza di spazi rinnovati, flessibili ed amichevoli, non riguardi solo le public libraries, ma anche le academic e college libraries. Esse devono essere in grado di supportare l’attività didattica, di rispondere alle esigenze degli studenti del nuovo millennio, di offrire strumenti tecnologicamente avanzati e nuovi spazi per un apprendimento dinamico, condiviso e interattivo. Zhang ha poi ricordato come a partire dai numerosi studi sul tema, si possano individuare i trends da seguire per la costruzione e l’organizzazione di nuove biblioteche universitarie o per rinnovare quelle esistenti. Dopo tali considerazioni di carattere generale, la studiosa ha riportato un esempio concreto, quello della biblioteca in cui lavora, dove, attraverso un progetto di rinnovamento, avvenuto ascoltando anche le richieste e le necessità degli studenti, si sono realizzati tutti i principi sopra descritti in modo da rendere le biblioteca un luogo adatto per l’apprendimento.


  Sulla stessa linea della relazione precedente, si è inserita quella di Jie Li (University of South Alabama, USA) dal titolo Adaptation to transformational change in an academic library: space and collection?. Ancora una volta, infatti, è stato ricostruito il processo di cambiamento di una biblioteca universitaria statunitense, la Biomedical Library dell’University of South Alabama, condotto al fine di adattarla alle esigenze degli utenti nell’era digitale. La prima rilevante trasformazione ha riguardato le collezioni: negli ultimi anni si è registrato un rilevante aumento delle pubblicazioni elettroniche che attualmente ammontano a più del 90% dell’intera offerta e che permettono l’accesso remoto a tutti gli utenti dei differenti campus serviti. Allo stesso tempo, è avvenuta una riduzione delle collezioni cartacee, anche a causa del consistente scarto effettuato, per il quale la relatrice ricorda le linee guida seguite. In conseguenza di ciò, gran parte delle aree prima utilizzate per la conservazione dei materiali cartacei si è resa disponibile per nuove funzioni e per rispondere alla richiesta degli studenti di avere a disposizione maggiori spazi per lo studio, l’incontro e la collaborazione.


  I tre contributi dedicati al secondo topic, Reetooling spaces for changing needs, al contrario dei tre precedenti che hanno indagato soprattutto il rapporto collezioni-spazi, hanno invece considerato la centralità dell’utenza e dei suoi bisogni nella riconversione degli spazi della biblioteca. Il ruolo di moderatore per questa seconda parte è stato affidato a Joseph Hafner (McGill University Library, Canada).


  Marit Andersen Somby (Troms Fylkesbibliotek, Norvegia) con la relazione dal titolo The project library space in Troms creates changes with small resources in rural areas. Is there really a difference between Birmingham and Bardu? ha illustrato il progetto sviluppato tra il 2012 e il 2014 in cooperazione tra diverse biblioteche situate nella contea di Troms in un contesto prevalentemente montuoso e rurale. Il progetto ha preso le mosse dalla volontà di andare incontro alle esigenze delle comunità locali e di rendere le biblioteche dei centri di conoscenza, cultura e incontro. Per raggiungere tale obiettivo è stato necessario ripensare e riorganizzare gli spazi, in modo da renderli più funzionali e ‘vibranti’, secondo il cosiddetto 4-space model (inspirational, enriching, inclusive, creative). La Andersen, direttrice del progetto, ha sottolineato l’importanza della fase di pianificazione, avvenuta coinvolgendo, nell’ambito di workshops, lo staff delle biblioteche, vari partners del progetto, architetti d’interni e gli utenti. La trasformazione degli spazi ha determinato importanti ed apprezzabili risultati che hanno reso le biblioteche coinvolte delle vere «modern meeting arenas».


  Il successivo intervento di Eva Olson (Malmö Stadsbiblioteket, Svezia) dal titolo The library as a meeting space in the city center ha presentato un altro caso di trasformazione degli spazi di una biblioteca pubblica, sempre in area scandinava, ma, al contrario di quanto visto precedentemente, in un contesto urbano di oltre 300.000 abitanti. La pianificazione del rinnovamento della biblioteca è iniziata tenendo conto delle caratteristiche della città, tra cui la bassa età media e la varietà etnico-culturale della popolazione, e avendo come obiettivo l’allargamento dell’utenza reale, raggiungendo in particolare bambini, adolescenti e coloro che parlano una lingua madre diversa dallo svedese. Olson ha dimostrato che per realizzare tutto ciò non è più sufficiente la tradizionale biblioteca orientata alle collezioni e al prestito, ma bisogna offrire molto di più e permettere ai visitatori di vivere nuove e piacevoli esperienze in biblioteca. È importante, quindi, organizzare varie tipologie di eventi per i quali si devono creare spazi flessibili e multifunzionali. I nuovi spazi costituiti all’interno della biblioteca sono: learning center, balagan4, area per giovani adulti, area per bambini e un nuovo ristorante.


  Con l’intervento intitolato Transforming old spaces into new functions di Maggie Farrell (University of Wyoming, USA) e dell’architetto Evett Ruffcorn (NBBJ, USA) si è tornati nuovamente negli Stati Uniti e nel contesto di una biblioteca universitaria. I due relatori, infatti, hanno descritto il rinnovamento e l’ampliamento della William Robertson Coe Library, aperta nel 1957 e ingrandita una prima volta nel 1978. Attraverso il confronto tra il personale della biblioteca e il team di architetti e interior designers guidati da Evett Ruffcorn e considerando anche le necessità espresse direttamente dagli studenti, si è arrivati alla stesura del progetto. Esso ha inteso trasformare gli spazi della biblioteca al fine di renderli più funzionali ad una varietà di usi e di adeguarli alle esigenze della generazione attuale, abituata non più solo ad uno studio individuale, ma alla condivisione rapida delle informazioni e della conoscenza tramite l’utilizzo delle nuove tecnologie. Così la biblioteca, a conclusione della trasformazione avvenuta nel 2009, attualmente mostra una maggiore flessibilità complessiva e offre spazi adatti per lo studio individuale e silenzioso, nonché aree per l’apprendimento di gruppo e la collaborazione, dotate di strumenti tecnologici, arredamenti mobili, sedute comode ed informali (poltrone e divani), tavoli bassi e anche ambienti per l’intrattenimento, come il bar. A tutto ciò si aggiunge un design moderno ed accattivante che rende l’ambiente accogliente e polifunzionale.


  Durante la seconda parte della giornata si è svolta una tavola rotonda sul tema Best practices for legacy collections storage initiatives, coordinata da Wolfgang Mayer (Universitätsbibliothek Wien, Austria). Sono stati presentati i progetti inerenti alla realizzazione e alla gestione di magazzini condivisi portati avanti in cinque diversi contesti, considerando i seguenti punti: presentazione generale, aspetti finanziari, vantaggi e svantaggi, stato del progetto.


  Per quanto riguarda il Regno Unito, Deborah Shorley (UK Research Reserve, Regno Unito) ha illustrato il progetto UK Research Reserve, realizzato grazie alla collaborazione tra l’Higher Education Sector e la British Library, che intende conservare a lungo termine, preservare e mettere a disposizione dei ricercatori le rivistea stampa di carattere scientificoa basso uso. Il progettoè finanziato con circa dieci milioni di sterline e permette alle ventinove biblioteche di università e colleges coinvolte di intraprendere unprocesso di de-duplicazione al fine di liberare gli spazi e destinarli ad altri scopi.


  Considerando, invece, il nord America, Lesile Weir (University of Ottawa, Canada) ha ricordato differenti iniziative, come il Paper Print Archive Registry (PAPR) presso il Centro per le Biblioteche di Ricerca (CRL) che supporta l’archiviazione e la gestione di collezioni seriali, cui partecipano trenta biblioteche degli Stati Uniti e del Canada. Un progetto esclusivamente canadese è, invece, quello condotto da cinque università dell’area di Downsview (Toronto University, Western University, Ottawa University, McMaster University): esse si occupano della gestione di un deposito condiviso ad alta densità che conserva sia monografie che periodici poco utilizzati.


  Passando all’Austria, Brigitte Kromp (Universitätsbibliothek Wien, Austria) ha sottolineato che la realizzazione di depositi librari condivisi è scaturita dalla necessità di recuperare spazio e anche risorse economiche da dedicare non alla conservazione di materiali poco richiesti, ma ad altre attività, come le acquisizioni. A tale progetto collaborativo partecipano attualmente tutte le ventidue biblioteche universitarie del Paese, che devono sottostare ad un preciso accordo. Al contrario di iniziative condotte altrove, l’Austria non vuole costituire un unico grande deposito centrale, ma l’intento è quello di distribuire le copie secondo un principio di archiviazione condivisa tra i vari partners. Il progetto pilota è l’ACS che riguarda la rivista American Chemical Society.


  Bernadette Patte (Centre technique du livre de l’enseignement supérieur, Francia) ha descritto l’esperienza francese del CTLes,organo fondato nel 1994 e dotato di personalità giuridica ed autonomia finanziaria, dedicato a raccogliere, archiviare erendere disponibiliper gli studiosi libri e altri documenti di interesse storico e scientifico. Tali risorse sono affidate al deposito del CTLesda parte di biblioteche diuniversità e di altre istituzioni di istruzione superiore inizialmente situate solo a Parigi e nell’Île-de-France. È da sottolineare che da marzo di quest’anno il CTLes opera a livello nazionale. La preservazione e conservazione a lungo termine dei materiali è garantita da eccellenti condizioni ambientali nei magazzini. Il CTLes fornisceanche unservizio di stoccaggio a breve termine in caso di lavori in biblioteca o situazioni di pericolo per i relativi fondi. II ministero per l’educazione superiore e la ricerca fornisce annualmente sussidi pari a 700.000 euro.


  Con Janine Schmidt (Mukurta Consulting, Australia) l’attenzione si è spostata sull’Oceania. In Nuova Zelanda, le otto biblioteche universitarie, dopo aver stabilito che una singola copia di seriali a stampa a basso uso sia sufficiente per la comunità dei ricercatori, tramite il CONZUL (Council of New Zealand University Librarians), hanno intrapreso un processo di collaborazione nella conservazione e gestione dei depositi librari, esternalizzando lo stoccaggio a un fornitore commerciale. In Australia sono condotti diversi progetti cooperativi, tra cui l’Universities’ Research Repository – South Australia (URRSA), che coinvolge l’università di Flinders, quella di Adelaide e quella del South Australia e si occupa della conservazione in un deposito comune dei volumi meno utilizzati facenti parte delle collezioni delle tre biblioteche. La Smith ha ricordato anche il CARM (CAVAL Archival and Research Materials) Centre, agenzia no-profit che, attraverso un impianto di stoccaggio, gestisce la conservazione, la manutenzione e l’accesso veloce al materiale raramente utilizzato delle biblioteche partecipanti. I membri possono risparmiare milioni di dollari in costi di immagazzinamento e conservazione utilizzando questa struttura.


  Il quarto tema, Innovation and flexibility, è stato affrontato nell’ultima relazione della giornata, dal titolo The die is not yet cast: the value of keeping an open mind and being agile throughout all phases of the renovation planning cycle. Gillian M. McCombs (Southern Methodist University, USA) e l’architetto Anita Picozzi Moran (FAIA, USA) hanno descritto il processo di rinnovamento del complesso del Fondren Library Center, in corso di svolgimento e che si concluderà nel 2016. Le considerazioni da cui è partito il progetto hanno riguardato il riconoscimento della dimensione sociale dell’apprendimento e della trasmissione della conoscenza. La biblioteca vuole proporsi, dunque, come luogo non solo dello studio individuale, ma anche dell’apprendimento collaborativo e della socializzazione. Per questo, nel progetto di trasformazione, sono previsti maggiori spazi per lo studio di gruppo con arredamenti flessibili e orari di apertura che coprono le ventiquattro ore. Inoltre, per soddisfare il bisogno di accesso alla conoscenza e di condivisione, il piano prevede anche di mettere a disposizione degli studenti i più avanzati prodotti dell’information technology. Secondo le relatrici, alla fine di questo processo di trasformazione, la biblioteca potrà diventare il simbolo della missione accademica ed espressione dell’orgoglio istituzionale.


  Il secondo giorno è stato aperto dalle tre relazioni sul topic Journey to success, con la moderazione di Regine Schmolling (Staats- und Universitätsbibliothek Bremen, Germania).


  La prima best practice è stata presentata da Joseph Hafner e Diane Koen (McGill University Library, Canada) nella loro relazione intitolata The perfect storm: integrating collections and people in record time while addressing user needs. La chiave che nel caso della McGill Library ha portato al successo è stata la capacità del rethink, ovvero di re-immaginare spazi, collezioni e servizi della biblioteca, nonostante il taglio di bilancio, per adattarli alle nuove esigenze degli utenti, risolvendo criticità e migliorando gli aspetti positivi emersi dalle indagini condotte nel 2013. Il primo passo della trasformazione ha portato alla fusione di alcune branch libraries per ottimizzare le spese e gli spazi. Inoltre, dopo aver constatato la forte diminuzione negli ultimi anni del numero di prestiti di libri cartacei e la contemporanea crescita degli accessi alle risorse elettroniche, i bibliotecari hanno deciso da una parte di investire maggiormente in queste ultime e dall’altra di trasferire in magazzini esterni le risorse a stampa poco utilizzate. In questo modo è stato ricavato maggior spazio per lo studio, l’apprendimento e la ricerca. Inoltre, si è deciso di valorizzare il ruolo dei bibliotecari e la loro funzione di consulenza, iniziando una maggiore collaborazione con docenti, ricercatori e studenti e fornendo supporto in aula, oltre che in biblioteca. Secondo i due relatori, tutte queste trasformazioni hanno fatto in modo che gli studenti siano accolti in un ambiente fisico, intellettuale e tecnologico di eccellenza.


  Con la successiva presentazione, si è tornati nel contesto europeo e, al contrario di quanto visto nella maggior parte delle relazioni, non si è descritto il rinnovamento di una biblioteca, bensì la costruzione di un nuovo edificio. Infatti, il contributo dal titolo The long road to Castle of Light, a cura di Andris Vilks e di Anda Bakalane (Latvijas Nacionālā Bibliotēka, Lettonia), che lo ha presentato,ha riguardato il progetto per la costruzione della nuova Biblioteca Nazionale lettone, aperta al pubblico nel giugno 2014. La bibliotecarimanda, nel nome e nella struttura, adun’immagine della tradizione popolare lettone, ovvero ilCastello della Luce, metafora della saggezza che è stata persa e che risorgerà dalle profondità del fiume Daugava, sulla cui riva sinistra sorge la nuova struttura. L’elementoessenziale che contraddistingue l’edificio, fortemente voluto dall’architetto Gunnar Birkerts, è dunquela luce, che si irradia all’interno grazie alle grandi vetrate e agli specchi che dall’esterno riflettono l’immagine della città. Si ottiene così unforte impatto visivo. Anda Bakalane hainoltresottolineato il concetto di biblioteca che hanno voluto concretizzare: al contrario della precedente biblioteca nazionale, lanuova deve essere un luogo per tutti, dove creare, scambiare e diffondere culturae deve diventare anche una destinazione attrattiva per i turisti. A tal fine, sono stati progettati spazi accoglienti, flessibilie multifunzionali per far fronte ai diversificati bisogni della moderna società dell’informazione.


  La serie di esposizioni relative ad esempi di eccellenze si è chiusa con quella dal titolo A three card trick: three new world class libraries in the world’s most livable city, presentata sinteticamente da Jeffrey Scherer (MSR Architects, USA), in assenza dell’autrice Paula Kelly (State Library of Victoria, Melbourne, Australia). La città di Melbourne è impegnata a partire dal 2012 e fino al 2015 in un progetto finalizzato alla costruzione di tre biblioteche pubbliche, nella cui fase di pianificazione è stata coinvolta la comunità cittadina allo scopo di esprimere i propri bisogni informativi e culturali. All’interno della vision delle nuove biblioteche sono considerati centrali quattro aspetti, ovvero read, connect, learn, create, attorno ai quali devono ruotare spazi, servizi e collezioni. Per quanto riguarda l’organizzazione degli ambienti, è prevista una suddivisione in tre piani: il piano terra è dedicato all’intrattenimento, allo svago e alla condivisione, approfondendo così la funzione sociale della biblioteca; al primo piano, che accoglie il patrimonio, prevalgono le zone adibite sia alla lettura che allo studio; il terzo piano è invece caratterizzato da spazi per varie performances, dalla musica, al gioco, alle conferenze. Tutto è caratterizzato dalla flessibilità, dal design innovativo e dalla sostenibilità ambientale. In questi luoghi, definiti sorprendenti, i visitatori potranno vivere delle esperienze di crescita personale, condivisione e senso di appartenenza alla comunità della città australiana.


  La seconda sessione della giornata, che ha visto nel ruolo di moderatrice l’architetto Anette Franzkowiak (Technische Informationsbibliothek und Universitätsbibliothek Hannover, Germania), ha ruotato intorno al tema Adaptation of space.


  Edwin N. Qobose (Library of University of Botswana), unico rappresentante del continente africano, ha illustrato la relazione intitolata Renovated space at University of Botswana Library: a reappraisal. Dopo una breve introduzione sul Botswana e sulla sua università, Qobose si è soffermato sulla biblioteca universitaria inaugurata nel 2002 e sul relativo progetto di rinnovamento iniziato nel 2007 e completato nel 2011. La trasformazione è stata pianificata sulla base delle analisi relative all’uso della biblioteca e dei suoi servizi e delle indagini sulla soddisfazione degli utenti. Il piano ha previsto una riduzione dello spazio destinato allo staff ed un conseguente aumento delle aree da dedicare allo studio di gruppo, alla discussione e all’utilizzo dei computers. Inoltre, il relatore ha sottolineato come tale ristrutturazione abbia permesso un generale miglioramento del servizio e dell’accesso e utilizzo delle risorse.


  La relazione From room for books to room for users an old infantry barrack as an answer to lack of space, tenuta da Santi Balagué i Linares (Consorci de Serveis Universitaris de Catalunya, Equipament GEPA, Spagna), ha ripreso il tema del deposito cooperativo affrontato nella tavola rotonda. All’inizio del ventunesimo secolo il Consorzio delle Biblioteche Universitarie della Catalogna, sorto nel 1996, partendo dalla consapevolezza della mancanza di spazi nelle bibliotechee della necessità di un loro adattamento alle esigenze degli studenti,ha decisodiintraprendere un progetto finalizzato alla costituzione di un magazzino comune, denomitato GEPA (Garantia d’Espai per laPreservació de l’Accés), perpermettere la preservazione e la conservazione a lungo termine delleoperea basso indice di utilizzo. Nel 2002 è stato condotto uno studio iniziale e subito dopo, non avendo la possibilità di costruire appositamente una struttura, è stato necessarioricercare la possibile collocazione. Dopoaver considerato varie opzioni, un’antica caserma di fanteria situata nella città di Lleida è stata individuata come la sede più idonea. È stato quindi avviato nel 2007 un progetto diristrutturazione dell’edificioper ricavare il maggior spazio possibile per lo stoccaggio e per adattarlo alle esigenzeconservative delle risorse a stampa. In conclusione, Santi Balagué ha voluto ricordare, mostrando anche esempi concreti, che con la costituzione del GEPA è stato possibile liberaremolte areedelle biblioteche universitarie partecipantie metterle a disposizione degli utenti, soprattutto per lo studio.


  L’ultima sessione della conferenza ha riguardato il settimo topic, ovvero Space and collections: earning their keep, ed è stata affidata alla moderazione di Sharon Bostick (Illinois Institute of Technology, USA).


  Céline Leclaire (Médiathèque de Roubaix, Francia) nel suo intervento dal titolo Roubaix Public Library ha descritto il processo di trasformazione della Mediateca di Roubaix in corso di realizzazione e da completare nel 2015, finalizzato a renderla più dinamica e al passo con i tempi, lavorando contemporaneamente su tre aspetti. La convinzione espressa dalla relatrice è che per superare i vecchi modelli su cui è costruita la biblioteca, è necessario innanzitutto ripensare gli spazi sia dal punto di vista strutturale che funzionale. Partendo dal presupposto che la biblioteca non debba più essere un deposito, ma un resource centre e un luogo per il confronto e lo scambio, è opportuno organizzare molti eventi culturali e offrire anche orari di apertura più ampi. Inoltre, una migliore gestione delle collezioni, che permetta di selezionare migliori risorse, anche digitali, e preveda una costante fase di revisione e scarto, contribuisce a migliorare l’immagine dell’intera biblioteca agli occhi degli utenti. Infine, bisogna promuovere l’impiego della tecnologia per ottimizzare i servizi sia in loco (RFIS, SIGB) che online.


  A Vicki McDonald (State Library of New South Wales, Australia) è stato affidato l’ultimo intervento intitolato Adapting library spaces to enable collection engagement by diverse audiences: a case study of the State Library of New South Wales che ha descritto la trasformazione di tale biblioteca per renderla una meta culturale contemporanea. Il progetto, come molti altri presentati durante la conferenza, è stato elaborato tenendo conto del giudizio e delle aspettative degli utenti ed è in corso di realizzazione. Da una parte si mira alla valorizzazione del patrimonio storico di rilevanza nazionale, permettendo un accesso più ampio a tali risorse non solo nello spazio fisico della biblioteca, ma anche online, tramite un progetto di digitalizzazione tuttora in corso. Dall’altro la State Library vuole diventare un luogo adatto non solo a studiosi e ricercatori, ma anche ad un pubblico più ampio, coinvolgendo tutta la cittadinanza. A tale scopo, il piano di rinnovamento prevede la ristrutturazione della reading room e la realizzazione di un’area detta verandah da dedicare all’intrattenimento e dove si possono utilizzare computers, incontrare amici, parlare e anche mangiare.


  Concludendo, la conferenza satellite di Parigi è stata una proficua occasione per riflettere, a partire dai casi concreti e di eccellenza, brevemente ricordati in queste pagine, sulle attuali tendenze relative alla gestione delle collezioni e alla progettazione ed utilizzo degli spazi delle biblioteche di varie tipologie e situate in contesti nazionali molto diversi tra loro.


  Per quanto riguarda le collezioni, è emersa una situazione dal duplice carattere. Da una parte si sta decisamente puntando sulle risorse elettroniche, cui, soprattutto nelle biblioteche accademiche, viene destinata la gran parte del budget stanziato per le acquisizioni. I relatori hanno più volte sottolineato i vantaggi che derivano da questa tipologia di materiale, soprattutto in termini di accesso che può essere multiplo e remoto. Inoltre, accanto ai documenti digital born, trovano sempre maggior attenzione anche quelli digitalizzati, di solito nell’ambito di grandi progetti cooperativi o di portata nazionale. Dall’altra parte, dai diversi interventi è emerso che, nonostante la forte tendenza alla smaterializzazione delle collezioni, le e-resouces non hanno sostituito, e non lo faranno neanche nel breve periodo, le risorse su supporto cartaceo. Queste ultime, infatti, sono ancora identificate con il core collection da molti bibliotecari e anche dagli utenti coinvolti nella definizione dei vari piani di rinnovamento o realizzazione di nuove biblioteche.


  In riferimento agli spazi, il trend emerso testimonia che è stato superato il pericolo, paventato a partire dalla metà degli anni Novanta, di una perdita di rilevanza o di senso della biblioteca in quanto spazio fisico, dovuto all’affermarsi delle collezioni elettroniche e dei servizi disponibili online. Al contrario, oggi è forte l’esigenza di liberare le biblioteche da raccolte cartacee obsolete o poco utilizzate proprio al fine di recuperare spazi da destinare ad altre funzioni, soprattutto lettura, studio e intrattenimento. Ogni progetto descritto durante la conferenza mira, infatti, a recuperare e trasformare lo spazio e a valorizzare la funzione sociale della biblioteca, in quanto «modern meeting arenas» (Marit Andersen Somby), «community space» (Paula Kelly), «place for flow and exchanges» (Céline Leclaire), «contemporary 21th century cultural destination» (Vicki McDonald).


  Per fare tutto ciò bisogna abbandonare l’idea di uno spazio fisso, occupato prevalentemente da scaffali e tavoli pesanti, e progettarne uno flessibile, piacevole e multifunzionale. Solo in questo modo la biblioteca può diventare, riprendendo il suggerimento dei relatori, il terzo spazio di cui parlava il sociologo Ray Oldenburg ed essere scelta, quindi, come il luogo per trascorrere il tempo che non si passa a casa o al lavoro. Guardando le esperienze presentate, è lecito ritenere che si stia percorrendo la strada giusta.


  
    *SARA DINOTOLA, Dottorato di ricerca in Scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche, Sapienza Università di Roma, viale Regina Elena 295, 00161 Roma, e-mail sara.dinotola@uniroma1.it; Biblioteca civica - Stadtbibliothek, via Museo 47, 39100 Bolzano, e-mail sara.dinotola@comune.bolzano.it


    Ultima consultazione siti web: 31 agosto 2014.


    1 Una selezione dei contributi più rilevanti su questi temi, di ambito italiano, ma anche anglo-americano, francese e tedesco, è presentata nelle bibliografie a corredo di ogni capitolo del volume Lo spazio della biblioteca: culture e pratiche del progetto tra architettura e biblioteconomia, a cura di Maurizio Vivarelli, collaborazione di Raffaella Magnano, prefazione di Giovanni Solimine, postfazione di Giovanni Di Domenico. Milano: Editrice Bibliografica, 2013. In riferimento ai convegni, sono da segnalare la serie di conferenze “Designing Libraries for the 21st Century” e le conferenze organizzate dall’IFLA, elencate nei siti http://www.ifla.org/library-buildings-and-equipment/conferences-seminars e http://www.ifla.org/acquisition-collection-development/conferences-workshops.


    2 A tal proposito un’interessante rassegna è presentata in Carlo Revelli, Biblioteche nuove e rinnovate, «Biblioteche oggi», 32 (2014), n. 6, p. 48-53.


    3 È da segnalare l’assenza dell’Italia, nonostante le proficue riflessioni in merito ad una nuova idea di biblioteca (si vedano ad esempio Antonella Agnoli, Le piazze del sapere: biblioteche e libertà. Roma-Bari: Laterza, 2009; Anna Galluzzi, Biblioteche per la città: nuove prospettive di un servizio pubblico. Roma: Carocci, 2009) e i validi progetti che negli ultimi anni hanno portato alla costruzione di una serie di innovative biblioteche pubbliche, come la Biblioteca San Giorgio di Pistoia (2007), il Multiplo di Cavriago (2011), la MedaTeca di Meda (2012), ilPertini di Cinisello Balsamo (2012), la Biblioteca MoviMEnte di Chivasso (2012) e, ancora in fase di progettazione, la Nuova biblioteca generale centrale di informazione e cultura della città di Monza nonché il Polo Bibliotecario di Bolzano.


    5 Il balagan è un nuovo spazio della biblioteca di Malmö dedicato ai bambini tra i 9 e 12 anni, progettato da Sara Stilber e da Eva-Johanna Sandström e aperto il 9 giugno 2012. L’obiettivo è quello di superare la visione della biblioteca come luogo statico, del silenzio e della lettura individuale, per trasformarla in un angolo per l’incontro, l’apprendimento di gruppo, il gioco, la sperimentazione e la fantasia. Da qui deriva la scelta del nome della sezione, balagan, che letteralmente significa “caos” e si contrappone all’ordine tradizionalmente associato alla biblioteca. Gli ambienti sono polifunzionali, dinamici, colorati e suggestivi e in essi i bambini, muovendosi liberamente, possono svolgere varie attività, tra cui lo storytelling, la musica, i lavori manuali e creativi. Si tratta, inoltre, di un luogo transmediale, che attraverso l’incontro tra i libri e le nuove tecnologie, mira a superare i confini fisici della biblioteca.
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    Ripensare spazi e collezioni: best practices dall'IFLA Satellite Conference “Space and collections earning their keep: transformation, technologies and re-tooling” (Parigi, 13-14 agosto 2014)
 L’articolo propone un resoconto critico della conferenza satellite IFLA “Space and collections earning their keep: transformation, technologies and re-tooling”, organizzata presso la Bibliothèque Universitaire des Langues et Civilisations (BULAC) di Parigi dall’IFLA Acquisition and Collection Development Section e dall’IFLA Library Buildings and Equipement Section. La conferenza – volta a illustrare le best practices nella ristrutturazione/riorganizzazione di biblioteche esistenti e nella costruzione di nuove strutture – ha ospitato ventidue relatori provenienti da dodici paesi diversi. Tutti i progetti presentati, pur nella varietà di contesti e di tipologie bibliotecarie, mostrano una serie di caratteristiche comuni: il recupero e la trasformazione dello spazio in relazione all’evolversi delle collezioni e delle esigenze degli utenti, e la valorizzazione della funzione sociale della biblioteca come luogo di studio (individuale e di gruppo), di intrattenimento e d'incontro. L'imperativo comune sembra essere quello di rinunciare all’idea di uno spazio fisso a favore di uno spazio che sia flessibile, piacevole e multifunzionale.
  


  
    Rethink space and collections:best practices from IFLA Satellite Conference “Space and collections earning their keep: transformation, technologies and re-tooling” (Paris, August 13th-14th, 2014)
 The article is an analytical report of the IFLA satellite conference “Space and collections earning their keep: transformation, technologies and re-tooling” organized in Paris by the IFLA Acquisition and Collection Development Section and by the Library Buildings and Equipement Section. During the conference, twenty-two speakers from twelve different countries presented the best practices in restoration/reorganization of existing libraries and in designing new library buildings. All the projects showed a common goal: reorganizing the library space according to the transformation of library collections as well as to the users’ needs, and enhancing the social function of the library both as a place of individual and group study, and as a meeting and entertainment space. In order to do this, it seems necessary to give up the notion of a permanent and unchanging space and to embrace the idea of a flexible, pleasant and multifunctional space.
  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Giorgio Montecchi - Fabio Venuda. Manuale di biblioteconomia. 5 ed. Milano: Ed. Bibliografica, 2013. 406 p. (Bibliografia e biblioteconomia; 105). ISBN: 978-88-7075-719-4. EUR 26,00.


  Quando mi capita di spiegare ai ragazzi, in Universit, cosa sia una biblioteca, immancabilmente assisto a grandi manifestazioni di stupore: «Davvero si pu trovare tutto questo? Non sapevamo di poter fare tante cose!». E sempre pi, ormai, questo entusiasmo mi lascia perplessa: siamo nel 2014 e ancora tanta mancanza di consapevolezza circa gli strumenti della ricerca, anzi addirittura circa il semplice diritto all'informazione, che ognuno pu e deve esercitare nel proprio cammino culturale?

  Davvero ancora non si sa cosa sia una biblioteca e si confonde il ruolo, che le  proprio, di centro di diffusione e produzione culturale, con quello, residente nel pi sonnolento immaginario collettivo, di magazzino organizzato?

  Il Montecchi-Venuda mi  di riferimento, in queste riflessioni, in quanto permette di fruire di concetti sempre aggiornati che non si limitano alla mera elencazione di dati tecnici, bens offrono la possibilit di rivisitare i fondamenti della nostra materia, fornendo conoscenze attuali a chi si approccia per la prima volta alla professione di bibliotecario e nuove motivazioni anche a chi lavora da tempo nel mondo delle biblioteche. Giunto alla sua quinta edizione, questo manuale, infatti, segue da ormai vent'anni l'evoluzione teorica, concettuale e tecnica della biblioteconomia italiana, costituendo fin d'allora uno degli strumenti basilari di studio della materia.

  Esso si articola in 15 capitoli, cui fa seguito una raccolta di testi e documenti.


  I primi cinque, a firma di Giorgio Montecchi (professore ordinario di Bibliografia e Biblioteconomia presso la Facolt di Studi umanistici dell'Universit Statale di Milano), propongono un excursus storico e fenomenologico del libro e del concetto di biblioteca: l'oggetto-libro  analizzato in quanto strumento di comunicazione e la biblioteca pubblica come l'istituzione deputata alla diffusione delle informazioni in forma libera e accessibile a tutti. Quindi si passa alla storia delle biblioteche italiane, agli aspetti giuridici e amministrativi di tali istituzioni, alle varie tipologie di biblioteche e al ruolo che ciascuna di esse riveste all'interno della societ. Il capitolo sulla "biblioteca come istituzione della comunicazione e della memoria", che conclude il primo blocco teorico del manuale,  una vera e propria "chicca": la dimensione della comunicazione orizzontale (nello spazio) e verticale (nel tempo) delle istituzioni bibliotecarie, sospese tra conservazione e diffusione del sapere, rende chiaro il senso del percorso conoscitivo che comporta l'approccio biblioteconomico alla realt. A questo punto il testo passa a Fabio Venuda (ricercatore di Bibliografia e Biblioteconomia presso la Facolt di Studi umanistici dell'Universit Statale di Milano), che analizza l'apparato organizzativo delle biblioteche, considerando i settori e i servizi che le contraddistinguono: si entra nel vivo della pratica biblioteconomica, rappresentando le modalit di accesso all'informazione, i servizi al pubblico, gli acquisti e tutto ci che costituisce l'organizzazione del lavoro in biblioteca. Alla catalogazione sono riservati cinque capitoli, che, rispetto alla prima edizione del 1995, contengono l'aggiunta delle sezioni sulle risorse elettroniche e sullo standard Unimarc, presenti a partire dalla terza edizione del 2005 e, in quest'ultima del 2013, il passaggio dalle RICA alle REICAT.


  Il manuale si conclude con un'analisi sui servizi di reference e sulle pratiche d'informatizzazione, che adeguano il mondo delle biblioteche alle nuove esigenze conoscitive determinate dall'incalzante evoluzione delle reti; tuttavia, resta ben chiaro, come rileva l'autore, che «la tecnologia  solo un mezzo, molto funzionale, che presuppone e non pu prescindere da un'evoluzione del concetto organizzativo della biblioteca», il quale deve progredire verso servizi che aiutino il lettore a trovare le conoscenze che cerca nel momento nel quale gli servono.

  In appendice al manuale viene riportata una preziosa serie di testi e documenti aggiornati, suddivisi in Letture (come, ad esempio, la Dichiarazione dei principi internazionali di catalogazione IFLA del 2009), Leggi e Strumenti, con il corredo di un'appropriata bibliografia e di un essenziale glossario.

  Testo che si rivela come etimologicamente "semplice", ovvero "piegato una sola volta": la simbologia, non a caso, appartiene al mondo dei libri, e sta a rappresentare ci che, privo delle complicazioni di innumerevoli piegature, si apre alla comprensione con un solo gesto, saltando i vincoli di ci che  contorto e andando direttamente alla sostanza.

  Restiamo, dunque, in attesa della prossima edizione di questo manuale, testimonianza continua di come evolve, in Italia, la scienza delle biblioteche.


  Emanuela Costanzo

  Biblioteca dell'Universit IULM

  


  Il libro, gli archivi e la memoria digitale, a cura di Paul Gabriele Weston. Milano: Unicopli, 2013. 270 p. (Prospettive. Ricerche; 31). ISBN 978-88-400-1681-8. EUR 19,00.


   la memoria, analogica e digitale, il filo rosso che unisce le sezioni in cui  suddiviso questo volume: un saggio, gli atti di una giornata di studio (2008) sull'editoria cattolica in Italia settentrionale, l'esposizione dei risultati di progetti di ricerca coordinati dal Dipartimento di scienze storiche e geografiche Carlo M.Cipolla dell'Universit di Pavia.

  Dalla storia dell'editoria cattolica dall'Ottocento ad oggi emerge che in realt le case editrici non si sono mai poste il problema di conservare traccia della propria memoria: gli archivi, intesi come deposito e raccolta di documenti relativi all'attivit svolta, vengono solo ora analizzati e studiati, dando vita a nuovi cataloghi, repertori, inventari. Accanto all'indagine storica la ricerca si sviluppa sempre anche sul piano informatico, sperimentando sistemi per costruire strumenti e modelli che, nel rispetto degli standard internazionali, siano capaci di restituire in modo fedele il complesso mondo stratificato delle imprese editoriali. Spesso l'archivio coincide con quello personale dell'editore, perno di tutta la sua attivit: archivio di persona quindi, prima che di impresa.

  Purtroppo, quando non si  consapevoli dell'importanza dei documenti come fonti per la ricostruzione storica delle singole imprese editoriali, viene meno anche la possibilit di ricostruire la trama dei loro rapporti e attivit. Del resto, l'esigenza di conservare e riordinare gli archivi perch sentiti come memoria della storia e della politica delle case editrici  piuttosto recente.


  Alla memoria nel senso pi ampio guarda l'ipotesi della creazione di uno strumento informativo sull'editoria cattolica del Novecento: un grande contenitore dinamico, in grado di far emergere la vita della case editrici dalla storia delle loro pubblicazioni, delle loro carte e dei loro rapporti.

  Nella seconda parte del volume sono descritti alcuni progetti digitali sviluppati presso lo stesso Dipartimento. Il progetto CeDECA si propone di organizzare le conoscenze del patrimonio etnografico e demoantropologico del territorio dell'area appenninica pavese, unendo realt diverse gi esistenti con contenuti di vario carattere, storico e di cultura materiale, relativi al dialetto e al patrimonio etno-musicale. Gli altri sono progetti di ambito bibliografico e archivistico, uno dei quali ha come obiettivo la costituzione di una biblioteca digitale regionale della Lombardia, che prevede la creazione e la gestione di oggetti digitali, dei relativi strumenti e dei collegamenti anche a progetti internazionali, prendendo in considerazione tutte le possibili problematiche connesse alla gestione e alla conservazione documentaria.

  Alle biblioteche digitali si collega il saggio iniziale di P. G. Weston sulla digital curation, nuova e promettente opportunit di lavoro per bibliotecari e archivisti, che viene qui analizzata in maniera dettagliata.  la disciplina che si occupa delle risorse digitali sotto ogni aspetto, dalla raccolta dei dati alla gestione, dall'archiviazione alla conservazione a lungo termine, dai diritti ad esse connessi all'erogazione dei servizi Weston analizza e descrive alcuni modelli concettuali di riferimento.

  Il Digital Curation Centre ha elaborato il Curation Lifecycle Model, nel quale sono minutamente descritte le varie fasi della digital curation, strumento utile per la creazione dei dati e per la loro conservazione a lungo termine.

  L'OAIS Reference Model, prodotto da CCSDS (Consultative Commettee for Spice Data Systems),  un sistema con funzioni di acquisizione, archiviazione, gestione dati, accesso e servizi per gli utenti e conservazione.

  Le figure dell'archivista e del bibliotecario sembrano essere quelle pi adatte a diventare digital curators, capaci non solo di gestire le raccolte digitali, ma anche di reperire le risorse, creare nuovi percorsi di indagine e avvicinarsi anche all'e-publishing.


  Elisabetta Pasqualin

  Biblioteca dell'Archivio di Stato di Venezia

  


  Massimo Coen Cagli. Fare fundraising in biblioteca: strategie e tecniche per affrontare la crisi finanziaria. Milano: Editrice Bibliografica, 2013. 278 p. (Bibliografia e biblioteconomia; 107). ISBN 978-88-7075-751-4. EUR 28,00.


  Se avessi dovuto dare un titolo a questa recensione sarebbe stato 'Il fund raising, o Dell'ottimismo della volont'. Perch proprio di ottimismo della volont  intriso - nel bene e (qualche volta anche) nel male - il volume di Massimo Coen Cagli.

  Si tratta di un libro importante, che chiude un cerchio o almeno segna un punto di arrivo di un lungo percorso nel mondo delle biblioteche italiane fatto di riflessioni, di ricerca e di realizzazioni e progetti di fund raising.

  Fino a non molti anni fa, la tradizione biblioteconomica italiana, ma anche le concrete pratiche dei bibliotecari, manifestava una malcelata diffidenza nei confronti dei temi legati alle pratiche gestionali, e il fund raising non veniva neanche preso in considerazione, quasi che recuperare risorse economiche per la biblioteca oltre i tradizionali finanziamenti 'istituzionali' fosse una contaminazione inaccettabile.

  Nell'ultimo decennio, al contrario, complice anche la crisi economica che in molti casi ha messo in discussione l'esistenza stessa degli istituti bibliotecari, si  assistito a una lenta ma inarrestabile marcia di avvicinamento, sia per quanto riguarda l'elaborazione teorica che la messa in campo di strumenti di fund raising da parte delle biblioteche.

  In molti casi non si  ancora arrivati a un approccio del tutto consapevole e a una padronanza degli strumenti tecnici tale da garantire risultati di eccellenza (tale sviluppo  visibile, come spesso succede in Italia, solo a macchia di leopardo), ma il processo di avvicinamento  stato evidente, sostenuto spesso da interessanti riflessioni nei convegni e nei contributi dedicati all'argomento.

  Il volume di Coen Cagli presenta quindi da una parte una sistematizzazione teorica complessiva del fund raising, inquadrato nel pi ampio problema della sostenibilit delle biblioteche, dall'altra esamina l'argomento con un approccio molto pratico, illustrandolo in modo chiaro e step by step, costituendo cos un utile strumento di lavoro per i bibliotecari che intendano avviare (o ripensare) le strategie di fund raising della propria istituzione, ma anche per tutti quelli che sono interessati a vario titolo a questo processo (amministratori, decisori politici, utenti ecc.).


  Una caratteristica peculiare di questo libro  che esso rappresenta uno dei rari casi nella nostra editoria professionale (e per questo tanto pi prezioso) di uno studio realizzato da un esperto che non proviene dal mondo delle biblioteche.

  L'Autore  infatti uno dei massimi esperti italiani di fund raising, fund raiser in prima persona e coautore del primo Manuale di fund raising (Roma: Carocci, 1998) pubblicato in Italia. Anche se il suo nome compare tra i relatori del 13° Seminario Angela Vinay (Venezia, 2002), pionieristico convegno in cui per la prima volta vennero trattati i temi relativi a 'fund raising e servizi bibliotecari', Coen Cagli si  finora occupato delle biblioteche solo in modo marginale.

  Questo favorisce una sua lettura del fund raising non interna al mondo delle biblioteche, ma contaminata invece da altri saperi e da esperienze diverse, e quindi particolarmente interessante. Tuttavia emerge talvolta, nonostante il libro sia ben documentato, il fatto che l'Autore sembri sopravvalutare la considerazione sociale di cui le biblioteche italiane godono presso la popolazione (solo il 10% degli italiani frequenta le biblioteche) e presso i portatori di interessi, mentre sottovaluta la marginalit delle biblioteche italiane nell'immaginario collettivo e nelle abitudini quotidiane, nelle grandi e piccole scelte strategiche dei politici, nelle politiche di investimenti pubblici, nei rapporti di forza economici con il mondo editoriale. Tutto ci costituisce senza dubbio una debolezza delle biblioteche e un ostacolo enorme ad ogni efficace attivit di fund raising.

  Sembra inoltre sottovalutata la difficolt delle biblioteche, salvo alcune pur importanti eccezioni, di trovare interlocutori nella societ in grado di stabilire relazioni (non solo economiche) strutturate e durature, n viene presa in considerazione la poca attenzione, che spesso si trasforma in vera e propria incuria, che gli amministratori e i decisori politici dedicano alla cultura e in particolare alle biblioteche (drammaticamente evidenziata, solo per fare un esempio, nei contributi di Parise, Leombroni e Bellingeri pubblicati sul Rapporto sulle biblioteche italiane 2011-2012), mentre proprio tale attenzione dovrebbe costituire un elemento strategico per incentivare gli investimenti privati a lungo termine.


  In ogni caso il punto di vista 'altro' espresso da Coen Cagli, esterno al mondo delle biblioteche e portatore di una interpretazione non convenzionale circa le difficolt in cui ci dibattiamo, pu essere anche inteso come uno dei pregi del libro, che non intende cedere alle (purtroppo giustificate) lamentele circa le difficili condizioni delle biblioteche italiane, ma vuole invece suggerire una diversa visione e le strategie concretamente realizzabili per fare delle biblioteche uno dei pilastri di un welfare moderno.

  Il volume  suddiviso in tre parti: la prima inquadra il fund raising dal punto di vista teorico, evidenziandone la complessit e le contraddizioni, ma sottolineando d'altra parte il suo valore strategico per realizzare gli obiettivi delle biblioteche e la loro missione, attraverso il rafforzamento della loro responsabilit sociale.

  La seconda parte, pi eminentemente pratica, affronta il fund raising dal punto di vista metodologico e delle tecniche da mettere in atto per pianificarne la realizzazione, corredando la trattazione con numerosi esempi italiani e stranieri.

  La terza parte evidenzia, infine, la necessit che le biblioteche si dotino di politiche di fund raising tali da favorire la relazione con i portatori di interessi e le reti sociali, soprattutto a livello territoriale intermedio e nazionale, al fine di «creare un ambiente orientato a sostenere le biblioteche» (p. 14).

  Il cammino da fare affinch alle biblioteche italiane, nel loro complesso, sia riconosciuta una rilevanza sociale tale da attrarre risorse economiche ulteriori rispetto all'ordinario finanziamento  lungo e faticoso, e dar risultati concreti solo nel medio periodo, ma il libro di Coen Cagli pu costituire certamente un utile strumento per i bibliotecari in questo percorso.


  Vittorio Ponzani

  Biblioteca dell'Istituto superiore di sanit

  


  Nicola De Bellis. Introduzione alla bibliometria: dalla teoria alla pratica. Roma: Associazione Italiana Biblioteche, 2014. 205 p. (Percorsi AIB; 1). ISBN 978-88-7812-227-7. EUR 17,50.


  Il volume Nicola De Bellis  il primo edito nella nuova collana «Percorsi AIB», pensata per ospitare saggi e approfondimenti su tematiche professionali di attualit e 'piccoli manuali' su temi ritenuti centrali per la professione bibliotecaria. Quello della bibliometria ne  un esempio.

  L'opera colma finalmente una lacuna nel panorama bibliometrico (ma anche biblioteconomico) italiano: ad oggi, infatti, monografie dedicate alla bibliometria nella nostra lingua non ce n'erano, a parte il volume di Alberto Baccini, professore ordinario di Economia Politica presso l'Universit degli Studi di Siena, Valutare la ricerca scientifica: uso e abuso degli indicatori bibliometrici, edito nel 2010 da il Mulino.

   soprattutto confrontando il volume di De Bellis con l'opera di Baccini che si ravvisano alcuni tratti caratterizzanti che vale la pena approfondire, chiarendo da subito che si tratta di due pubblicazioni molto diverse il cui apporto  ugualmente significativo.

  Mentre il volume di Baccini, come si evince anche dal titolo, si concentra, infatti, soprattutto sul tema della valutazione della ricerca attraverso l'analisi dei principali indicatori bibliometrici, di cui l'Autore mette in evidenza, anche in modo critico, interpretazione, applicabilit e limiti in un'ottica valutativa, l'opera di De Bellis rappresenta un vero e proprio ritorno alle origini (bibliografico-biblioteconomiche) della disciplina.


  Il volume chiarisce che bibliometria e valutazione della ricerca non sono la stessa cosa e che la valutazione della ricerca  stata propedeutica alla riscoperta della bibliometria: di bibliometria, infatti, si  cominciato a parlare diffusamente nel nostro Paese dopo l'entrata in vigore della cosiddetta 'riforma Gelmini' (L. 30 dicembre 2010, n. 240), quando l'Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca (ANVUR) «ha iniettato una dose massiccia di indicatori bibliometrici sia nel programma di valutazione della qualit della ricerca prodotta dai dipartimenti universitari (VQR 2004-2010) che nei criteri per l'abilitazione scientifica nazionale dei professori di prima e seconda fascia» (p. 35).

  Oggi si tratta di un termine quasi di uso comune: se fino a qualche anno fa probabilmente solo gli studiosi di scienze hard conoscevano questa parola adesso anche noi umanisti - nostro malgrado, direbbero i pi - la pronunciamo, non senza un certo timore.

  Questo ritorno alle origini - finalmente una monografia sul tema scritta da un bibliotecario - suggerisce tra le righe anche un modo per riappropriarsi di un ambito intrinsecamente nostro e mette in evidenza i problemi emersi e sedimentati nel corso del tempo, derivati dal progressivo allontanamento della disciplina dagli ambiti a essa pi affini: la bibliografia e la biblioteconomia. Tra questi, in primo luogo le criticit dei database citazionali che hanno tratto la spinta decisiva per il loro sviluppo non dal mondo delle biblioteche e dell'information retrieval, bens da quello della valutazione comparativa, dell'amministrazione e del management (p. 31-32).


  Il volume approfondisce, nel Primo capitolo - Storia e Presupposti teorici, l'oggetto di studio della bibliometria come disciplina che mira all'analisi quantitativa della produzione scientifica e delinea i suoi confini rispetto alla scientometria (studio quantitativo dello sviluppo della scienza) alla informetrica (misura di tutti gli aspetti dell'informazione) e agli altri ambiti che le sono affini.

  Il merito principale che va riconosciuto all'Autore  quello di aver raccontato una storia che finalmente restituisce ad ogni attore il proprio ruolo: se le pubblicazioni scientifiche e le citazioni delimitano l'insieme degli oggetti rilevanti per lo sguardo bibliometrico, la star  l'articolo su rivista scientifica (p. 12). Agli occhi di un bibliometrista, dunque, uno scienziato non  nient'altro che colui che almeno una volta nella vita ha comunicato le proprie scoperte sotto forma di un testo letto e approvato dai pari, gli esperti della materia (peer review).

  Altrettanto chiaramente l'Autore mette in evidenza che  solo a partire da una materia prima di qualit che  possibile l'applicazione dei metodi di analisi bibliometrica, ovvero i database citazionali.

  Questo  uno dei temi centrali, cui viene dedicato il Secondo capitolo - Strumenti: i database citazionali devono essere ben strutturati, deve essere esercitato un controllo bibliografico approfondito tanto sulla forma standardizzata delle intestazioni (nomi, affiliazioni etc.) quanto sulla classificazione delle diverse tipologie di documenti.

  Gli indicatori citazionali, in effetti, non sono nient'altro che gli attrezzi del mestiere. Questi vengono approfonditi nel Terzo capitolo - Bibliometria e valutazione della ricerca, fondamentale per chi si avvicina al libro con l'intento di trarne vantaggio nelle applicazioni pratiche: il dibattito sugli indicatori normalizzati  il frutto pi maturo della cosiddetta evaluative bibliometrics e nasce dalla necessit di correggere gli indicatori grezzi in modo da rendere possibile la valutazione comparativa di documenti diversi tra loro.

  Il modello di scienza sul quale poggia la bibliometria  quello delle scienze hard. Questo il motivo principale per cui parlare di bibliometria applicata alle scienze umane e sociali (scienze soft)  difficoltoso, ad oggi un vero e proprio ossimoro, direi.


  Nel Quarto capitolo - Oltre le riviste scientifiche, oltre le citazioni: dalla patent citation analysis all'altermetrica, l'Autore illustra sinteticamente i limiti e le potenzialit della bibliometria in settori non dominati dallo scientific paper: il mondo delle invenzioni tecnologiche e dei brevetti, quello delle scienze umane e sociali e quello degli spazi web 1.0 e 2.0.

  La storia descritta da De Bellis ha due finali. Un finale scritto che racconta il grande paradosso bibliometrico: un top scientist  quasi sempre un top cited che lavora gi in una top institution e, dunque, non ha certo bisogno degli indicatori bibliometrici per migliorare la propria reputazione (p.174).

  Il finale non scritto riguarda il futuro della disciplina, per cui - dice l'Autore - «al pari delle altre scienze sociali [...] la bibliometria ha una storia e un futuro che dipendono in larga misura da ci che si pensa di lei» (p. 175).

  Oltre ai contenuti e alla loro articolazione merita qualche osservazione anche 'come' essi vengono trattati: la storia che De Bellis ci racconta  un percorso nel tempo e nello spazio. Si tratta di un percorso nel tempo che porta l'Autore a soffermarsi soprattutto sulla nascita dell'Institute for Scientific Information (ISI, oggi Thomson Reuters) e sulla eclettica figura del suo fondatore Eugene Garfield, sul monopolio durato 40 anni e su come sono cambiate le cose dal 2004 con l'entrata in scena di Scopus (di Elsevier) e Google Scholar, facendo anche riferimento a Google Books, l'archivio full text nato dalla collaborazione con biblioteche ed editori, che promette in dote alla bibliometria la colonizzazione del pianeta delle monografie (p. 52).


  Si tratta di un percorso nello spazio, inteso come spazio disciplinare, per cui, leggendo il libro, si respira l'aria della matematica e della statistica, della sociologia e della storia della scienza e ovviamente, come gi detto, della biblioteconomia. Pur trattando un tema molto specifico, l'Autore adotta una prospettiva completa e complessa che rispecchia quel tratto caratterizzante la bibliometria che la rende una disciplina unica e complicata ma anche assolutamente affascinante: la sua originaria, intrinseca e strutturale inter-disciplinarit.

  Altro aspetto che emerge con chiarezza  che le osservazioni proposte non sono il frutto soltanto dell'approfondimento teorico ma anche - e forse soprattutto - della sperimentazione sul campo, del contatto diretto con i database e con i numeri.

  Tornando all'articolazione dei contenuti, sono da notare a corredo del volume una corposa Bibliografia che presenta per la maggior parte riferimenti reperibili in versione gratuita online e una ricca appendice, utile a orientarsi nel mondo della bibliometria grazie alla segnalazione delle principali riviste di settore, delle societ scientifiche, delle conferenze internazionali, delle liste di discussione etc.

  Il volume, come prevede la collana «Percorsi AIB»,  disponibile sia in formato cartaceo che in e-book e prevede futuri aggiornamenti che saranno scaricabili online, proprio per rispondere al carattere di 'strumento di lavoro' che la collana incarna e anche coerentemente con il tema che tratta, estremamente mutevole e soggetto a sviluppi repentini.

  La lettura del volume  consigliata a tutte quelle figure professionali che necessitano di strumenti specifici per rispondere a una serie di obiettivi relazionati con la misurazione quantitativa delle pubblicazioni:


  – i sociologi della scienza: per costruire mappe delle specialit disciplinari, delle tematiche ricorrenti, delle aree di ricerca attive e di quelle che si stanno formando. Nel Quinto capitolo - Mappe della scienza, De Bellis si sofferma in particolare sulla tecnica dell'analisi delle cocitazioni e sulla controversa validit dei suoi prodotti;


  – gli storici della scienza: per costruire bibliografie retrospettive al fine di identificare le evoluzioni storiche delle idee e delle teorie scientifiche;


  – i responsabili delle politiche pubbliche: per avere strumenti puntuali utili nel valutare l'attivit di ricerca per selezionare i ricercatori e distribuire i fondi di ricerca nelle istituzioni accademiche;


  – naturalmente i bibliotecari - i lettori ideali del volume: per valutare le collezioni bibliografiche in biblioteca, progettare sistemi sempre pi efficienti di information retrieval, acquisire tutti gli strumenti per poter assistere docenti e ricercatori sulle corrette modalit di utilizzo delle banche dati di letteratura scientifica ai fini della valutazione personale o per la definizione della strategia di pubblicazione pi efficace.


  La lettura del volume  consigliabile anche a coloro che, pur non occupandosi specificatamente di bibliometria, hanno a che fare con il mondo della ricerca scientifica: la logica citazionale soggiacente l'approccio bibliometrico, , in effetti, un qualcosa che comunque domina la vita di tutti i ricercatori.

  Per sopravvivere sul fronte accademico , e sar sempre pi necessario, pubblicare su riviste ?impattate' o 'classificate in fascia A', a seconda del proprio ambito di riferimento.

   per questo che i database e gli indicatori citazionali vanno, se non padroneggiati, almeno conosciuti, perch  secondo questa logica che si giocher la partita, ormai ineluttabile anche in Italia, della informed peer review.


  Chiara Faggiolani

  Ceris-CNR, Roma

  


  Marketing library and information services - 2.: a global outlook, edited by Dinesh K. Gupta, Christie Koontz and Angels Massisimo. Berlin; Boston: De Gruyter Saur, 2013. 423 p. (IFLA Publications Series; 159). ISBN: 978-3-11-028104-0. EUR 99,95.


  Nella pubblicazione Marketing library and information services: international perspective, edita dall'IFLA nel 2006, si  iniziato ad elaborare e mettere in mostra nuove idee e pratiche relative al marketing in biblioteca.

  Marketing library and information services 2.: a global outlook  stato progettato nel 2011 con l'obiettivo di proporre un nuovo concetto di marketing. Lo scopo di questa sezione  proprio quello di portare il marketing nel cuore dei bibliotecari, perch il marketing in biblioteca inizia molto prima dell'acquisto del libro. Ogni attivit, dalla scelta del libro da acquistare alla pubblicazione del website, devono passare attraverso gli obiettivi del marketing. Il marketing c' sempre, in ogni occasione, in tutti gli aspetti, quali la segnaletica, la politica degli acquisti, la gestione delle collezioni, ecc., sono attivit che rientrano nel marketing. Inoltre, il marketing viene fatto anche attraverso le operazioni di ogni giorno come il passa parola, il dialogo, le relazioni con gli utenti e con la comprensione dei loro bisogni e con l'ausilio dei media e dei social media.

  Il libro  diviso in cinque sezioni dove gli autori degli articoli sono ricercatori e studiosi i quali affrontano temi e/o raccontano esperienze, realizzate in diversi Paesi, con i successi che sono stati raggiunti.


  Le parti trattare sono:


  – Concetto di marketing:

  Judith Broady-Preston, membro dell'IFLA Management & Marketing Section, offre una nuova definizione di marketing ed esorta a nuove teorie.

  Kiran Kaur, dell'universit della Malaysian, autrice del libro Gaining Customer Loyalty: the Ultimate in Marketing si sofferma sul concetto della fedelt dell'utente, di come misurarla e della relazione tra l'utente e il brand.

  Jennifer Rowley, ricercatrice inglese, parla del brand della biblioteca e della sua importanza.


  – Le eccellenze nel marketing: dai primi anni del 2000 si  sviluppato IFLA International Marketing Award. In questo capitolo si ripercorre la storia di questi ultimi dieci anni e si fa una rendicontazione delle 276 applicazioni realizzate da 55 Paesi.


  – Il marketing nelle biblioteche di Paesi diversi: il marketing nelle biblioteche, oltre ad essere in continua crescita, presenta delle notevoli differenze che risentono delle diverse dinamicit dei singoli Paesi. A riguardo viene fatta un'ampia panoramica delle situazioni nei seguenti Stati: Algeria, Francia, Germania, Pakistan, Brasile, Croazia, Cina e Portogallo.


  – E-marketing: Viviana Fernndez Marcial, autrice del libro E-marketing for Libraries offre una struttura teorica dell'e-marketing e propone, oltre a delle idee, anche delle tecniche di e-marketing.

  A. Marcos Blzquez e J. C. Marcos Recio nel libro Digital Marketing Tools Applied to the IE Library descrive gli strumenti usati nel marketing nelle biblioteche delle universit spagnole.

  Rejesh Singh, ricercatrice accademica americana, nel libro Effective Use of Sociale Media Marketing for Customer Engagement in Information Organizations, sostiene che l'utente  al centro del marketing e che  fondamentale il suo grado si soddisfazione riguardo la soluzione ai problemi di informazione e di come i social media possono contribuire nella ricerca.

  Sueli Angelica do Amaral, ricercatrice brasiliana, nel libro Marketing Strategy to Monitor Library Websites' Functional Performance, parla del website e del suo ruolo fondamentale per fornire informazioni, fare promozione, dare istruzioni, reference, ricerca e le comunicazioni con i media.


  – LIS marketing nella letteratura: a global outlook:

  G. Mahesh e Dinesh K. Gupta nel libro Literature on Marketing of Library and Information Services: an Analysis Based on Google Scholar, descrive i successi raggiunti con Google Scholar dal 2000-2011, dove sono stati indicizzati ben 457 articoli di giornale che sono stati pubblicati durante questo periodo, con la media di 38 articoli per anno.

  Dinesh K. Gupta, G. Mahesh e Sarvesh Pareek nel Marketing Library and Information Services : a Bibliometric Study of IFLA publications fanno uno studio bibliometrico sulle sezioni di marketing e management e presenta il risultato diviso per Paesi.

  Joachim Schpfel nel Towards the Global Library propone Agenda 21, ad imitazione dell'Agenda 21 elaborata a Rio nel 1992 sullo sviluppo sostenibile, che si possa applicare anche nelle biblioteche.


  Il libro termina con la volont di realizzare nel 2020 un altro volume di Marketing Library and Information Services dove potrebbero essere presentate nuove esperienze ed idee che sono state nel frattempo realizzate.


  Meri Petrini

  Biblioteca Comunale Emidio Bianchi di Filottrano (AN)

  


  Tomaso Montanari. Istruzioni per l'uso del futuro: il patrimonio culturale e la democrazia che verr. Roma: Minimum fax, 2014. 127 p. ISBN 978-88-7521-552-1. EUR 9,00.


  «Un altro modo per guardare alla funzione della cultura«  questo l'obiettivo dell'«alfabeto rivoluzionario» proposto da Tomaso Montanari in questo volume che raccoglie e rielabora alcuni interventi gi pubblicati su quotidiani. Dall''Ambiente' alla 'Conoscenza', dal 'Bene comune' all''Educazione', dai 'Diritti e doveri' allo 'Ius soli', dai 'Musei' alle 'Periferie', dalla 'Ricerca' alla 'Tutela', senza tralasciare l''Uguaglianza' e la 'Verit': sono questi i temi di grande rilievo con i quali si misura l'autore con l'obiettivo di fondo di ribadire l'importanza e l'attualit in particolare dell'articolo 9 della Costituzione.

  Montanari ci esorta proprio a tornare ai principi della nostra Carta «quella vera», ritenendo che le politiche messe in atto nei confronti del patrimonio artistico e culturale, specie negli ultimi anni, abbiano risposto a un'idea di homo oeconomicus, piuttosto che a un'attenzione reale alla crescita di cittadini consapevoli.

  Oggetto delle critiche di Montanari sono sia l'uso improprio dei musei e dei monumenti (come, ad esempio, l'affitto per tenervi serate di gala, magari impendendone l'accesso) sia il depauperamento del valore di bene comune del patrimonio artistico, sottratto ai cittadini, alla loro crescita democratica, in nome di costi di gestione insostenibili, solo perch ormai piegati alla logica del profitto. Ma  soprattutto l'estremismo antistatale quello che Montanari vuole combattere, ritenendosi in questo controcorrente rispetto ad un atteggiamento politico generale che predilige il privato e vede nello Stato «il problema».

  Le posizioni espresse in questo libro nella stragrande maggioranza dei casi appaiono giuste, condivisibili, quasi sempre difficilmente contestabili (anche se forse la breve durata del mandato non consente di concordare appieno con l'entusiasmo espresso per l'azione dell'ex ministro Bray definito 'il miglior ministro dei beni culturali' che l'Italia abbia mai avuto, ma del cui passaggio sono rimaste poche tracce, sebbene alcune importanti come l'acquisto della Reggia di Carditello), eppure si ha la sensazione che ci non significhi che per questo l'autore abbia sempre ragione.


  Di sicuro non impartire pi l'insegnamento della storia dell'arte, qualunque sia l'ordine e il grado di studi per il quale si decide di farlo,  un errore. Ma se non cambia la considerazione che questa materia ha all'interno dei diversi curricula di studi, francamente si rischia che nessuno nemmeno se ne accorga. Non  colpa della storia dell'arte certo, ma i problemi, specie nel mondo della scuola, hanno radici lontane e sono il frutto di uno stratificarsi di errori che hanno molti colpevoli.

  Montanari descrive benissimo gli effetti, suggerisce delle soluzioni (la cui praticabilit  tutta da dimostrare), ma per descrivere le cause afferma che il paese  distrutto «dalla corruzione della politica e dal tradimento degli intellettuali». Posso dire che anche questa suona ormai come un'affermazione un po' stantia? In fin dei conti si ha la paradossale sensazione che «si stava meglio quando si stava peggio»: negli anni Cinquanta del piano Marshall e della guerra fredda, negli anni Sessanta del boom economico e del Sessantotto, in quelli Settanta della crisi della sinistra tradizionale, del Settantasette ma anche della nascita del terrorismo, in quelli Ottanta della Milano da bere, negli anni Novanta di Tangentopoli e della seconda Repubblica, nel primo decennio del duemila segnato dal berlusconismo e dall'incapacit di avere una sinistra di governo non litigiosa. Ma non ci si dovr anche chiedere come mai la costituzione pi bella del mondo non ha prodotto il paese pi bello del mondo? Tutta colpa dei politici? Siamo sicuri che la legislazione prodotta in questi quasi settanta anni di Repubblica sia stata un inutile esercizio retorico per fingere di governare, mentre in realt si voleva solo sottrarre la salute, il patrimonio artistico, la cultura ai cittadini? Non sar che la tutela di interessi i pi diversi, con pressioni dall''alto' ma anche dal 'basso', ha impedito un corretto svolgimento della vita democratica in nome della difesa di molte lobbies, all'insegna di un «Todos Caballeros», equamente condiviso da maggioranza e opposizione?

  Montanari parla anche di biblioteche, anzi sostiene che i musei debbano diventare «piazze del sapere» (ma in merito all'uso come luoghi di eventi Antonella Agnoli ha idee diverse dalle sue, visto che nel suo libro Caro sindaco ti scrivo propone di usarle anche per matrimoni o feste di compleanno).


  Il mancato rispetto dei beni comuni  sotto gli occhi di tutti. Cos come lo scempio del patrimonio culturale e paesaggistico del paese. Ma non sar ormai il caso di liberarsi di alcuni clich per cui la colpa  sempre dei politici che hanno dato il cattivo esempio a una societ civile che ha dovuto adeguarsi? Non sar anche che additare sempre la 'casta' come colpevole di ogni delitto consente di purificarsi la coscienza e continuare a razzolare male? Insomma alla fine tutte le belle parole rischiano, Montanari di sicuro innocente, di sapere un po' dello snobismo di chi ogni giorno non pu non vivere di compromessi, ma dice sempre di subirli obtorto collo, sostenendo: 'se fosse per me', salvo poi adeguarsi. Non  questione di radical chic o di pressapochismo della anticasta parolaia che ha eletto il turpiloquio a 'igiene del mondo', Montanari sa benissimo di cosa parla e di certo non  la sua passione civile a poter essere messa in dubbio. Comunque la si pensi, il suo libro  utile per riflettere, per discutere, per confrontarsi su temi fondamentali per la convivenza civile. Personalmente nutro, per, qualche dubbio che chiunque governi la cosa pubblica sia da considerare colpevole di attentato alla Costituzione, mentre il povero cittadino maltrattato sia solo succube di un ceto politico che lo vuole suddito e basta. E se rivoltassimo la piramide? Condivido con Montanari l'idea che esista gi la Repubblica italiana a tutelare i nostri diritti e a imporre i nostri doveri. Appunto. Ma la politica  proprio il governo della Repubblica. Abbiamo fatto l'Italia e non siamo ancora riusciti a fare gli italiani. Come mai e per colpa di chi siamo, anzi, riusciti a far crescere generazioni di anti italiani? Forse  questa la domanda di fondo a cui cercare di rispondere.


  Scrive Montanari: «l'impegno personale dei cittadini deve aiutarci a riprendercelo lo Stato. Insieme a quelle per la scuola, l'universit e la salute pubblica, la lotta di resistenza per la difesa del patrimonio culturale  uno dei mezzi attraverso i quali dobbiamo riuscire a riportare la Repubblica a res publica». Parole sacrosante, ma, in fin dei conti, rimane poco chiaro come si faccia. Specie se, come suol dirsi, lo Stato siamo noi.


  Gabriele Mazzitelli

  Universit di Roma "Tor Vergata", Biblioteca Area biomedica

  


  Better library and learning space: projects, trends and ideas, edited by Les Watson. London: Facet Publishing, 2013. 278 p. ISBN 978-1-85604-763-0. £ 49.95 (CILIP Members £ 39.96).


  Il volume affronta la fondamentale questione di come le biblioteche possono massimizzare gli spazi attraverso il design e risponde a una domanda cruciale: «quali sono le cose pi importanti che una biblioteca del 21° secolo dovrebbe fare con il suo spazio?»

  Introducendo concetti chiave, fornendo opinioni ed incoraggiando nuovi modi di concepire gli spazi di apprendimento della biblioteca, Les Watson e i suoi collaboratori offrono, in sintesi, un innovativo e pratico toolkit di risorse utili alla trasformazione delle biblioteche e degli spazi di apprendimento in generale.


  Il libro  strutturato in tre parti.

  La prima parte, Progetti e tendenze, parte da esempi di progetti ben noti di biblioteche del Regno Unito, quali, ad esempio, il Saltire Centre alla Glasgow Caledonian University, the Hive (l'Alveare) a Worcester e il Forum presso l'Universit di Exeter, e ne esplora progetti e tendenze tali da fornire un panorama globale con indicazioni e idee comuni, pur sottolineando le diversit regionali e dei singoli paesi.

  In questa parte del volume Les Watson ci porta poi attraverso i continenti, 'catturando' nuovi spazi di biblioteca negli Stati Uniti, in Europa, in Estremo Oriente e Australia.

  La dimensione di alcuni dei progetti descritti, in particolare quelli di biblioteche cinesi,  veramente sbalorditiva, anche se, purtroppo, le fotografie in bianco e nero non rendono giustizia ai casi descritti n supportano appieno il lettore nella loro comprensione.


  La seconda parte, Tendenze e idee , forse, la sezione in cui gli argomenti trattati cominciano a farsi davvero interessanti.

  Attraverso quattro capitoli, Les Watson e Jan Howden non solo esaminano il rapporto tra biblioteca e tecnologia, ma valorizzano anche gli aspetti di alfabetizzazione e apprendimento come i pi rilevanti per lo sviluppo dello spazio, fornendo una serie di idee sulla gestione dello spazio stesso in rapporto a fattori materiali e immateriali, quali, ad esempio, l'impatto emotivo del lettore-discente e l'importanza delle singole esperienze all'interno degli spazi.

  Poich, infatti, esistono differenze individuali e poich i lettori esprimono complesse e mutevoli necessit, per dare agli studenti una vera scelta, alle nostre biblioteche  richiesta una sempre maggiore variet di destinazioni nell'utilizzo dei locali.  quindi necessario spostare l'attenzione dallo spazio riservato alla biblioteca a quello destinato alle attivit dei lettori.  fondamentale capire non solo come le persone imparano, ma anche come lo spazio pu sostenere ed accompagnare questa loro attivit.


  La terza parte infine, Idee e futuri,  articolata in quattordici capitoli, che raccolgono saggi scritti da autori provenienti da esperienze fra loro assai diverse (bibliotecari, specialisti dell'apprendimento, docenti universitari, architetti, interior designer), che guardano alla biblioteca nella propria ottica professionale e che offrono scorci di possibili futuri.

  Tutti i professionisti presenti in questa sezione sono comunque d'accordo nel ritenere che continueremo ad avere luoghi, sia fisici sia virtuali, che svolgeranno le attivit di cui si occupano attualmente le biblioteche (e tanto altro in pi), anche se essi non saranno pi chiamati 'biblioteche'.

  In conclusione, il lavoro curato da Les Watson risulta essere un testo all'avanguardia ed estremamente prezioso per tutti coloro che sono coinvolti nella progettazione e nello sviluppo di biblioteche e di spazi di apprendimento, proprio perch mette insieme le intuizioni e le idee di differenti protagonisti e fornisce una prospettiva teorico-pratica di respiro internazionale.


  Elisa Minardi

  Biblioteca di Giurisprudenza, Universit di Parma

  


  Lo spazio della biblioteca: culture e pratiche del progetto tra architettura e biblioteconomia, a cura di Maurizio Vivarelli. Milano: Editrice Bibliografica, 2014. 536 p. (Bibliografia e Biblioteconomia. Spirali). ISBN 9788870757484. EUR 45,00.


  Da diversi anni Maurizio Vivarelli indaga i legami tra la dimensione concettuale di biblioteca e la manifestazione tangibile del suo spazio fisico, proponendo un'idea della biblioteca come 'spazio da leggere' attraverso gli strumenti della sociosemiotica, ed elaborando una sintesi tra la necessaria riflessione teorica ed il confronto costante con le esigenze pratiche della professione bibliotecaria.

  Il volume collettaneo da lui curato si inserisce lungo questo tracciato di ricerca, non limitandosi a dare conto delle problematiche legate alla progettazione architettonica dello 'spazio della biblioteca', ma proponendo molteplici interpretazioni del significato e del ruolo dell'istituzione bibliotecaria alternate a linee di indirizzo riguardo alla sua organizzazione fisica.  interessante a questo proposito la distinzione operata dal curatore riguardo alla differenza tra biblioteca e biblioteche, laddove il primo termine indica un concetto, un'astrazione, mentre le biblioteche indicano le rappresentazioni finite del concetto astratto. Due approcci complementari, facce della stessa medaglia, come ci ricordano i diversi autori attraverso i singoli saggi, visto che non si possono fornire analisi convincenti dell'architettura bibliotecaria eludendo una fondata riflessione teorica, ma l'elaborazione concettuale rischia di diventare sterile quando non si pone come obiettivo di incidere nella realt contribuendo a migliorarla.

  L'opera vede quindi intrecciarsi contributi in cui alle prove di concettualizzazione e ordinamento dell'idea di biblioteca (Pensare il progetto, in cui Broletti teorizza una biblioteca come spazio cognitivo organizzato; Estetiche dello spazio, Del Vecchio, ed il capitolo conclusivo La biblioteca in quanto testo, Vivarelli) si alterna la presentazione di quelli che Vivarelli indica come «la rilevazione fattuale ed empirica di alcuni degli elementi da ritenere rilevanti sotto il profilo storico, bibliografico e documentario», di cui sono esempio i saggi di Giorgio Gazzera (Progettazione e recupero architettonico, sintesi sulle possibilit offerte dal recupero e riuso di edifici storici per ospitare i servizi bibliotecari) e Raffaella Magnano (Linee di progettazione architettonica: l'identit e lo spazio visivo della biblioteca, sugli strumenti di comunicazione dell'identit della biblioteca). La sezione Studi di caso coniuga i due approcci, affiancando alla riflessione teorica di Galluzzi sulle potenzialit ed i limiti delle indagini condotte nel campo delle scienze sociali sui fenomeni empirici le schede tecniche di Sara Marchisio che analizzano appunto singoli edifici bibliotecari.


  Ci che preme al curatore ed agli autori  fornire una esposizione pi esaustiva possibile delle problematiche legate alla progettazione concettuale della biblioteca, stimolando il lettore ad interrogarsi sul ruolo ed il futuro delle biblioteche nella societ contemporanea, oltre che sulla loro presenza fisica nell'organizzazione delle nostre citt; come si avverte nella sezione introduttiva, il volume «non  particolarmente consigliato per coloro che si aspettano una serie di risposte chiare, semplici e definite; anzi,  un'opera pensata pi per suscitare domande che per fornire risposte rassicuranti ed alla fine consolatorie».

  Si abbandona quindi il solco di una semplice manualistica prescrittiva, come dimostra anche l'organizzazione concettuale del volume attraverso una segmentazione in sezioni non rigidamente divise per argomento, ma per suggestioni (Tra teoria e pratica, Le persone, Divergenze, per citarne alcuni) senza dimenticare una esposizione sistematica di alcuni temi fondanti il binomio biblioteconomia/architettura, come avviene per la sezione centrale Biblioteca/biblioteche dove si descrivono organicamente le diverse tipologie bibliotecarie (pubbliche di base, per bambini, statali, accademiche e di ricerca, scolastiche) e le necessarie declinazioni spaziali differenziate secondo le distinte esigenze di pubblici e finalit, dando conto dei dibattitti in corso in seno alla comunit scientifica e professionale sui cambiamenti in atto e su possibili scenari futuri.


  Le tematiche possono anche ricorrere nelle diverse sezioni seguendo approcci differenti, come avviene per l'evoluzione storica della progettazione architettonica, che  al centro della sintesi offerta da Arianna Ascenzi, seguita dalla silloge visiva fornita dalle schede tecniche curate da Raffaella Magnano nella sezione Le premesse del progetto; successivamente il tema trova ulteriore sviluppo nell'ermeneutica dell'evoluzione dello spazio bibliotecario proposta da Alfredo Giovanni Broletti nella terza parte del volume, Sul confine.

  L'operazione si dimostra interessante per la ricchezza degli argomenti ed i differenti approcci secondo gli ambiti di specializzazione degli autori. Le chiavi di lettura spaziano dalle scienze della comunicazione alla ricerca sociale, all'estetica, passando per il diritto amministrativo e le pi recenti teorizzazioni riguardanti la biblioteconomia sociale: nell'insieme, leggendo il libro, si ha l'idea di guardare la biblioteca attraverso un prisma che ne scompone i vari aspetti analizzandoli singolarmente, offrendo uno spettro di visioni complementari pur rimanendo sempre presente e chiara l'unitariet del progetto.

  La variet di prospettive offerte pu in certi momenti costituire un limite alla lettura, perch alla quantit dei contributi proposti si accompagna in alcuni casi un diverso spessore di approfondimento degli stessi, e l'intreccio degli approcci differenti genera a tratti ridondanze nella trattazione dei singoli argomenti; tuttavia le contaminazioni si rivelano nella maggior parte dei casi stimolanti, come avviene nella sezione Sul confine con il confronto tra biblioteconomia, museologia e architettura proposto da Rosati (Convergenze documentarie: modelli di organizzazione dello spazio di biblioteche, archivi, musei) che ci ricorda l'importanza della collaborazione tra i diversi istituti culturali e le loro convergenze pur nella diversit delle tipologie documentarie conservate, tema pi che mai attuale vista la pianificazione strategica condivisa dalle rispettive associazioni professionali in ambito museale, archivistico e bibliotecario.

  Lo scopo prospettato da Vivarelli, ideatore e curatore dell'opera,  insomma pienamente raggiunto: il volume si offre come la pi avanzata riflessione sul binomio biblioteche/architettura nel panorama italiano, ma allo stesso tempo induce il lettore ad interrogarsi ancora sul senso dell'istituzione bibliotecaria nella societ del prossimo futuro: un quesito ricorrente nella saggistica contemporanea, che proprio a causa dell'assenza di risposte univoche deve continuare ad essere al centro della riflessione tanto nell'ambito accademico quanto tra i bibliotecari che operano quotidianamente 'sul campo'.


  Maria Chiara Sbiroli

  Fondazione Gramsci Emilia-Romagna, Bologna

  


  Miriam Fileti Mazza. Storia di una collezione: i disegni e le stampe degli Uffizi dal periodo napoleonico al primo conflitto mondiale. Firenze: Leo S. Olschki, 2014. 165 p.: ill. ISBN: 978-88-222-62417. EUR 85,00.


  Ancora oggi presso le biblioteche italiane si dibatte sui requisiti di un valido sistema di catalogazione di stampe e disegni conservate in sezioni di grafica o nei fondi rari delle medesime istituzioni. Si pensi alle recenti norme di catalogazione presentate in occasione del seminario di studio Linee guida alla catalogazione in SBN: materiale grafico: manifesti, stampe e disegni (Roma, 13 novembre 2012). Il recente contribuito di Miriam Fileti Mazza ricorda come queste norme, gi in vigore presso istituti specializzati, si impongono come assolutamente necessarie per una maggiore conservazione, valorizzazione e soprattutto fruizione di questo patrimonio.

  Il Gabinetto Disegni e Stampe degli Uffizi aggiunge, infatti, un altro tassello alla storia della sua collezione, sostenendo la pubblicazione del IV volume della collana Inventario generale delle Stampe, curato da Miriam Fileti Mazza, gi autrice nel 2009 del secondo volume dal titolo Storia di una collezione: dai libri di disegni e stampe di Leopoldo de' Medici all'et moderna.

  Con la stessa scrupolosa attenzione dimostrata nel 2009 e - come ricorda Marzia Faietti, Direttrice del Gabinetto fiorentino - rispettando «la scadenza biennale per ogni nuovo volume auspicata in occasione dell'istituzione dell'Inventario Generale delle Stampe», l'autrice ricostruisce quel periodo cruciale, finora scarsamente indagato, che va dal dominio napoleonico al primo conflitto mondiale. Il taglio, pi volte dichiarato,  quello della cronaca che ha alla base l'attenta analisi delle vicende storico-politiche e la paziente indagine della documentazione d'archivio, utile strumento per una chiara considerazione degli avvenimenti cruciali vissuti dall'istituzione fiorentina dal 1811 al 1915.

  Ripercorrendo, infatti, le decisioni dei direttori che negli anni si sono succeduti, come anche l'operato dei custodi sempre pi «scelti per quanti si pu, dalla classe degli artisti, affinch siano al possesso di quella finezza di tatto, di quel sentimento per il bello delle arti», si viene a delineare un secolo di storia del Gabinetto fiorentino, caratterizzato da nuove e importanti politiche di acquisizione, riallestimento, creazione di nuove sezioni, apertura nei confronti delle nuove tecniche fotografiche e, soprattutto, contraddistinto dalla ricerca di nuovi sistemi di conservazione, valorizzazione e schedatura dell'ingente patrimonio grafico.


  Gi sotto la direzione del barone Giovanni degli Alessandri, Direttore della Galleria con nomina ratificata da Napoleone il 18 aprile 1811, si favoriva una migliore riorganizzazione del Dipartimento che, in quegli anni, doveva confrontarsi con i Gabinetti europei, dove alcune prassi, qualitativamente avanzate, risultavano gi avviate. Furono promosse, quindi, intense campagne acquisti, legate alla necessit di «integrare con nuove testimonianze le collezioni tra cui quella di stampe e disegni», ma anche venne richiesta una maggiore attenzione allo stato di conservazione delle opere, poich, come scriveva Antonio Ramirez di Montalvo ufficialmente incaricato della cura del corpus di disegni e stampe nel 1812, «necessitano urgentemente la montatura e la collocazione delle stampe le quali ora e per la prima volta classate e descritte pezzo per pezzo, abbisognano dell'opera manuale di un perito artefice che le sottragga alla dispersione cui vanno incontro, le stacchi dalle vecchie carte ove sono rozzamente impastate e le riporti sopra nuovi ed eleganti fogli secondo l'ordine dato ad esse nel catalogo».

   proprio sotto la direzione Montalvo (1828-1849), affiancato dal pittore e restauratore Luigi Scotti, che si assiste al primo riordino del patrimonio grafico degli Uffizi, grazie alla realizzazione di nuovi modelli inventariali che, favorendo la conservazione ed evitando la dispersione di stampe e disegni, per la prima volta censiscono incisori e soggetti piuttosto che privilegiare una suddivisione per volumi o numero. Un intervento, questo, di fondamentale importanza e che  da considerare alle base della futura attivit catalografica e inventariale della raccolta fiorentina. A Luigi Scotti e al direttore Antonio Ramirez di Montalvo, ormai al termine del suo incarico, si devono infatti le prime schedature scientifiche dei disegni e delle stampe, dapprima con la compilazione del Catalogo dei disegni, manoscritto suddiviso in cinque sezioni per opera di Luigi Scotti (30 ottobre 1832), poi del Catalogo dei disegni scelti della R. Galleria (1849), da considerare, come scrive Miriam Fileti Mazza, il «primo vero strumento catalografico dei disegni prima dell'Unit d'Italia», infine con la stesura di venti volumetti manoscritti, nei quali Montalvo, ormai in veste di Direttore onorario della R. Galleria, censisce le stampe antiche e moderne.


  Passi in avanti erano stati dunque condotti in quegli anni, ma fu con la direzione di Pasquale Nerino Ferri, allievo e collaboratore scelto di Carlo Pini, che il Gabinetto Disegni e Stampe raggiunse il suo pi alto progresso inventariale e conservativo. A Ferri, infatti, si deve la stesura, nel 1881, del Catalogo delle stampe esposte al pubblico nella R. Galleria degli Uffizi e del Catalogo dei disegni esposti 1881, a cui si deve aggiungere, nel 1890, il Catalogo riassuntivo dei disegni antichi e moderni, fino all'Indice Geografico-Analitico Topografico dei disegni di architettura civile e militare esistenti nella R. Galleria degli Uffizi. Quest'ultimo, pubblicato nel 1885, si imporr come indispensabile strumento della conoscenza e divulgazione di quasi 120.000 esemplari tra stampe e disegni.

  Alla politica culturale di Pasquale Nerino Ferri, figura di fondamentale importanza per il Dipartimento fiorentino, si deve anche il primo progetto per la realizzazione di una fototeca: anche la fotografia, per la quale Ferri chiedeva con una Nota di Riproduzioni Fotografiche (1883) una sempre maggiore tutela, entrava a pieno diritto nella collezione fiorentina.


  Ludovica Tiberti

  Roma

  


  Francesco Mazzetta. La biblioteca in gioco: i videogame tra dimensione ludica e ruolo educativo. Milano: Bibliografica, 2013. 130 p. (Conoscere la biblioteca; 10). ISBN 978-88-7075-752-1. EUR 12,00.


  Nel libro La biblioteca in gioco Francesco Mazzetta unisce la sua passione per i videogiochi al suo lavoro di bibliotecario presso la Biblioteca comunale di Fiorenzuola d'Arda.

  Mazzetta espone le ragioni per cui i videogiochi possono e devono essere tra i materiali offerti dalle biblioteche. Sulla base dell'esperienza riscontrata, non solo nella biblioteca di Fiorenzuola d'Arda, ma anche in altre realt,  dimostrato, con dati alla mano, che i ragazzini appassionati di videogiochi grazie a questi entrano per la prima volta o pi motivati in biblioteca e che, dopo aver familiarizzato nel nuovo ambiente, spostano la loro curiosit sui libri. Il videogioco  dunque un modo per avvicinare i pi giovani alla lettura, far scoprire loro che anche la lettura pu essere un piacere, proprio come il videogioco stesso. Purtroppo, in Italia la presenza dei videogiochi in biblioteca ha incontrato notevoli ostacoli, in particolare da parte del personale, che considera questo materiale non pertinente alla missione culturale della biblioteca e non ne coglie i vantaggi. Negli Stati Uniti, invece, i videogiochi sono ormai inseriti all'interno di programmi e collezioni. Essi consentono, tra l'altro, di conoscere e comprendere meglio le esigenze dei ragazzi, in una fase molto delicata della loro vita.


  Mazzetta non evita di affrontare i temi pi spinosi. Oltre a sviluppare una riflessione sul carico di violenza presente in questi prodotti, egli si sofferma sul ruolo della famiglia e ricorda che, come gli altri media, i videogiochi devono essere utilizzati in presenza di adulti. Per quanto riguarda l'utilizzo nelle biblioteche, che non hanno un diretto compito educativo,  fondamentale adottare regolamenti che riconoscano il valore delle fasce d'et indicate nel PEGI (Pan European Game Information). Altri aspetti particolari, legati al mondo del videogioco in biblioteca, sono la manutenzione e il prestito, per i quali l'autore propone specifiche soluzioni.

  Dal libro possiamo ricavare molte idee e spunti per avvicinare i ragazzi al mondo della biblioteca: si tratta di uno strumento di lavoro utilissimo anche per quanto riguarda le attivit e le iniziative che si possono svolgere in biblioteca e/o in collaborazione con le scuole, con l'obiettivo di far conoscere la biblioteca ai ragazzi e coinvolgerli in varie attivit (partecipazione ai concorsi, iniziative per la produzione di fan fiction e/o di fan art, ecc.).

  La biblioteca in gioco si conclude con un'interessante panoramica delle esperienze gi svolte e consolidate nelle biblioteche comunali di Fiorenzuola d'Arda, Arcade, Cavriago, Castelvestro Piacentino, oltre che nell'archivio Videoludico della Cineteca di Bologna e al Museo del videogioco di Roma. Un ultimo ma non secondario merito  quello di fornire un utile e aggiornato elenco di siti e libri che affrontano il tema del videogioco.


  Meri Petrini

  Biblioteca comunale Emidio Bianchi di Filottrano (AN)

  


  Open access and digital libraries: social science libraries in action, edited by Lynne M. Rudasill and Maria E. Dorta-Duque. Berlin; Boston: De Gruyter Saur, 2013. 346 p. (IFLA Publications; 158). ISBN 978-3-11-028085-2. EUR 99,95 (Ifla members EUR 79,95).


  Il mondo della ricerca europea  in fibrillazione per il lancio, da parte della Commissione europea, del nuovo programma quadro (chiamato, suggestivamente, Horizon 2020) che porter nuovi, ingenti, finanziamenti atti a favorire la competitivit del Vecchio continente rispetto al resto del mondo. 'innovazione'  la parola d'ordine che dovr guidare chi vorr partecipare a questo imponente progetto, obiettivo da perseguire anche attraverso due fattori ritenuti cruciali: il libero accesso (open access) alla conoscenza prodotta, l'interdisciplinarit della ricerca. Questi due aspetti sono, infatti, al centro di un pi vasto processo di rinnovamento della comunit scientifica internazionale, riconosciuti oramai come elementi imprescindibili per lo sviluppo e il progresso della societ.

   proprio attorno a questi due temi che si sviluppa il volume qui presentato, dedicato alle tante opportunit che la strategia dell'open access offre alle biblioteche di scienze sociali (settore in cui l'interdisciplinarit  un valore intrinseco) nel compimento della propria missione. E lo fa rivolgendo una particolare attenzione all'area latino-americana e caraibica: il volume prende spunto, infatti, dai paper presentati in occasione della conferenza satellite dell'IFLA Social science libraries: a bridge to knowledge for sustainable development, tenutasi a L'Avana nell'agosto del 2011.

  Data l'importanza che l'accesso all'informazione e alla conoscenza assume nell'ambito della societ contemporanea, risulta quanto mai opportuna la scelta fatta dai curatori di pubblicare l'opera in una doppia lingua, inglese e spagnola, al fine di facilitare la massima diffusione delle idee e delle esperienze che qui sono presentate.

  Il volume  suddiviso in tre parti. La prima (An overview of digital libraries in sustainable development, p. 15-75) offre una panoramica essenziale sulla storia del movimento Open Access, sulle idee che lo sostengono, sull'impatto che esso pu avere nella societ contemporanea. Allo stesso tempo vengono presentate una serie di iniziative e di risorse ad accesso aperto specifiche per le biblioteche di scienze sociali operanti nell'area latino-americana e caraibica, sottolineando i benefici che queste risorse possono offrire ai paesi in via di sviluppo.


  La seconda parte (Digital library development in Cuba, p. 79-271), quella pi consistente, si focalizza sulla realt delle tecnologie digitali e dell'Open Access a Cuba, Paese da sempre molto attento alla formazione (a tutti i livelli) dei propri cittadini, consapevole del ruolo strategico che essa ricopre nella crescita globale di una comunit: «the Cuban government has identified innovation and knowledge as key parts of its social justice goals» (p. 79).

  La terza parte (Conclusion, p. 275-335) raccoglie due contributi molto interessanti per il settore bibliotecario: il primo riporta i risultati di un'indagine effettuata su un campione di studenti del master in Development Practice dell'Emory University di Atlanta (Georgia, USA) circa i loro bisogni informativi e i loro comportamenti di ricerca; il secondo  una breve guida sulle opportunit offerte dai social media nella diffusione dell'informazione e sulle attenzioni da prestare per un loro corretto ed efficace utilizzo.

  In conclusione, il volume risulta essere una lettura agile con argomenti esposti in modo chiaro e ben documentato, accessibili anche ai neofiti del tema. Le esperienze descritte sono assai significative e possono essere ritenute modelli a cui guardare con interesse.


  Luca Lanzillo

  Sapienza Universit di Roma

  


  Wolfgang G. Stock - Mechtild Stock. Handbook of information science. Berlin: De Gruyter Saur, 2013. 901 p. ISBN 978-3-11-023499-2. EUR 149,95.


  La capacit di produrre, scambiare, conservare e organizzare l'informazione rappresenta un'imprescindibile abilit, nonch una qualit irrinunciabile di ogni cittadino dell'odierna 'societ dell'informazione'.

  A questo riguardo, il poderoso volume che ci offrono Wolfgang e Mechtild Stock  un vero manuale di Scienza dell'informazione che si propone di guidare lo studioso nella conoscenza approfondita della disciplina, ma che soddisfa anche le esigenze del lettore che cerca le risposte ad alcuni importanti e attuali quesiti: come l'informazione deve essere organizzata, descritta, trattata per essere poi recuperabile in modo efficace? Come funziona un motore di ricerca? Quali sono le tecniche pi avanzate di recupero dell'informazione (testi, video, suoni)? Qual  il ruolo dei metadati nel recupero dell'informazione? A cosa servono le classificazioni, i thesauri, le ontologie, le folksonomie? ed altro ancora.

  La Scienza dell'informazione, (Information Science, IS) - secondo la definizione fornita dagli autori in apertura al volume -  «la disciplina che studia la rappresentazione, la conservazione, la distribuzione e la ricerca dei documenti rilevanti (prevalentemente digitali) e della conoscenza», ovvero, in altre parole, la materia che studia l'intero ciclo di vita dell'informazione e in grado di spiegare il complesso rapporto tra l'uomo, l'informazione e le tecnologie. Questo settore di studi nasce e si sviluppa intorno al concetto di informazione come scienza fondamentale della societ della conoscenza e delle reti ed  senz'altro, come le discipline informatiche, figlia della rivoluzione digitale.

  L'IS, infatti, inizia a svilupparsi come scienza autonoma a partire dal momento in cui la societ comincia ad elaborare sistemi per gestire in maniera automatizzata l'informazione, ed  dunque profondamente legata allo sviluppo dell'informatica, dei calcolatori, delle basi di dati. Alcune applicazioni tangibili di questa giovane disciplina sono peraltro ovunque presenti: lo sviluppo dei motori di ricerca, alcuni servizi social come (You Tube, Flickr, Delicious), i cataloghi online, le biblioteche digitali, le banche dati specializzate sono solo alcune tra le applicazioni che derivano dall'evoluzione di questo importante settore di studio.


  I fondamenti dell'Information Science sono approfonditi nella parte introduttiva del volume, dove si esaminano alcuni concetti chiave attorno ai quali si  sviluppata la disciplina come quello di rappresentazione, ricerca, recupero, rilevanza, documento, conoscenza. Il corpus teoretico che d origine alla disciplina viene ricondotto dagli autori a due grandi branche di studio: l'Information retrieval e la Knowledge representation. Questi due domini rappresentano i fondamenti teorici della materia, che si articola in tre importanti sottodomini di natura sia empirica, come l'Informetrics e la Web science, sia applicata come la Ricerca nel mercato dell'informazione e sulla societ dell'informazione, il Knowledge management e l'information literacy (fig. A.1.1.).

  La scienza dell'informazione - come si evidenzia dalla molteplicit degli studi che fanno capo a questa disciplina -  composta di una componente teorica e di un vasto settore applicativo, configurandosi come una sorta di metascienza in grado di fornire risultati originali che possono trovare un terreno applicativo nelle pi diverse discipline (dalla bioinformatica all'elaborazione di modelli finanziari). D'altra parte essa stessa si nutre degli avanzamenti teorici che derivano da diverse discipline come la linguistica e naturalmente l'informatica. Non solo gli avanzamenti nel campo dell'IR, ma anche le metodologie della rappresentazione della conoscenza che hanno prodotto inizialmente strumenti di organizzazione delle conoscenze in ambito bibliotecario (come nomenclature, classificazioni, thesauri), e non bibliotecario (folksonomie), oggi rappresentano un tassello fondamentale per la realizzazione del Web semantico. Non va infine dimenticato lo stretto contatto con ambiti affini come la pedagogia, la biblioteconomia, la linguistica computazionale.


  Un ruolo centrale nello sviluppo dell'IS - affermano gli autori -  occupato dall'information retrieval che  la scienza dei motori e dei sistemi di ricerca, ma anche dei bisogni informativi delle persone, e dalla Knowledge representation, che si occupa di come viene rappresentata l'informazione nei sistemi di recupero dell'informazione. Gli autori articolano la vasta materia trattata seguendo queste due grandi ripartizioni: la prima parte del volume  dedicata, infatti, al recupero dell'informazione (cap. B-H) e la seconda parte alla rappresentazione dell'informazione (cap. G-P); queste sono precedute da un'introduzione (A) e seguite da un utile glossario e da un poderoso indice (Q).

  Nell'introduzione (A.1-5) si approfondiscono i fondamenti epistemologici della disciplina: prima di iniziare qualsivoglia ragionamento in merito all'informazione , infatti, necessario comprendere cosa essa sia e cosa la distingue dalla nozione di conoscenza. Un capitolo introduce il concetto di informazione, operando le opportune distinzioni tra altri concetti chiave come segnale, dato e conoscenza, soffermandosi poi sulla conoscenza intesa come processo soggettivo di acquisizione dell'informazione, sull'analisi delle diverse prospettive con cui  stata esaminata dagli studiosi (Popper, Polany), che comprendono le indagini su ci che genera il bisogno informativo (incertezza, situazione problematica sugli aspetti ermeneutici di comprensione dell'informazione (interpretazione, linguaggio, tradizione) e sui processi cognitivi (A3). La trattazione si apre all'esplorazione dei concetti di 'documento' e 'risorsa' indagando le principali tipologie documentarie (documenti testuali e non testuali) e soffermandosi sulle abilit dell'information literacy, riconosciuta da IFLA e UNESCO come diritto basilare dell'uomo del mondo digitale e intesa come la capacit di riconoscere il proprio bisogno informativo e di costruire strategie di ricerca e sulla nuova media literacy, precipuamente rivolta all'uso delle ITCs.


  La prima grande parte della trattazione, dedicata all'information retrieval (cap. B-H), offre un'ampia panoramica dei particolari settori di indagine che si sono generati in questo grande filone di studio dell'Information Science. Il recupero dell'informazione (Information retrieval, o IR)  infatti, indubbiamente, l'oggetto primario di interesse e il focus della disciplina. Nella Scienza dell'informazione, intesa come lo studio teorico e pratico dei processi di produzione, conservazione, diffusione, e recupero dell'informazione, l'information retrieval  di fondamentale importanza, in quanto rappresenta l'esito delle scelte teoriche, metodologiche e pratiche messe in atto dalla IS nella produzione, disseminazione e, soprattutto, nell'organizzazione dell'informazione stessa. Nell'efficacia del recupero dell'informazione, come fase finale del suo ciclo di vita, si misurano infatti le scelte teoriche, le tecniche, le strategie di cui si occupa l'information Science. Dopo alcuni cenni introduttivi e storici (B1-B6), si approfondiscono i concetti di base di rilevanza e pertinenza, veri e propri pilastri sui quali si  sviluppata tutta la disciplina e si analizza la tipologia dei sistemi di recupero dell'informazione oggi disponibili. Il capitolo successivo (C)  dedicato alle tecniche sviluppate nell'ambito del Natural Language Processing (NPL), quel settore di studio della scienza dell'informazione, dell'informatica e della linguistica che si occupa dell'interazione tra i sistemi e i linguaggi naturali dell'uomo ed  rivolta alla comprensione e alla possibilit di estrazione di significato dai testi nel linguaggio naturale dell'uomo.

  Seguono due capitoli dedicati ai sistemi di recupero dell'informazione che costituiscono il cuore teoretico e applicativo di questa scienza: i sistemi booleani di recupero dell'informazione e i fondamenti della logica booleana (D. Sistemi Booleani di recupero dell'informazione. Logica booleana) e i modelli classici del recupero dell'informazione basati sull'analisi statistica dei testi (E. Modelli classici del recupero dell'informazione) come il modello a spazio vettoriale e il modello probabilistico che hanno dato origine agli odierni motori di ricerca, e le tecniche per il recupero di documenti non testuali (immagini, video, musica, spoken queries).


  Lo sviluppo dell'IR  legato all'avvento dei calcolatori e delle reti, ma  sicuramente la nascita del Web con la sua natura ipertestuale ad accelerare lo sviluppo di questo filone di studio. Il Web infatti, consente di usare le relazioni tra i documenti del Web come variabile di ranking ed elaborare ricerche avanzate. Un capitolo  pertanto dedicato alla ricerca dell'informazione nel Web (F. Web information retrieval), ai motori di ricerca e ai principali algoritmi (HITS, Pagerank) che hanno modificato la storia di internet, ai principali fattori per il calcolo della rilevanza (ranking), al recupero personalizzato, e a quelle tecniche che hanno trasformato il Web nella pi grande risorsa per la ricerca di informazione. Questi e altri problemi attuali nel recupero dell'informazione in rete vengono affrontati nel capitolo successivo (G. Alcuni problemi particolari del recupero dell'informazione) che analizza particolari aspetti del Web Information retrieval (recupero dell'informazione in reti sociali e 'small words', visual retrieval, cross-language retrieval, tecniche semi automatiche di query espansion, sistemi delle raccomandazioni e collaborative filtering 'alla Amazon', passage retrieval e question answering) fino alle tecnologie pi attuali e innovative (Emotional retrieval ed emotional tagging, Sentiment analysis and retrieval). Nell'ultimo capitolo di questa prima parte (H) relativo alle indagini empiriche sui sistemi di information retrieval ritroviamo cenni sul comportamento informativo (information behavior), sugli studi sull'utenza (H3. User and usage research), sulle informetrics, cio quelle indagini che studiano gli aspetti quantitativi dell'informazione registrata, e su altri metodi di analisi dell'efficacia dei sistemi di recupero dell'informazione.


  La seconda grande parte del libro  dedicata alla Knowledge representation e risponde ad una fondamentale domanda: come rappresentiamo e organizziamo l'informazione ai fini del suo recupero? Anche in questa parte troviamo un primo capitolo (I) dedicato ai concetti di base della rappresentazione dell'informazione, alla teoria del soggetto, e alle relazioni tra i concetti (o relazioni semantiche). Viene poi introdotto il tema dei metadati (J), intesi come 'conoscenza messa in movimento', definizione che sottolinea il ruolo dei metadati nell'esplicitare, diffondere e comunicare la conoscenza, e si analizzano le principali tipologie di metadati (metadati bibliografici, i metadati sugli oggetti).

  La parte centrale  invece dedicata ai sistemi di organizzazione delle conoscenze (KOS). In maniera del tutto originale, prima di introdurre i sistemi classici, gli autori dedicano un capitolo ad esaminare la validit e le potenzialit del social tagging (K. Folksonomies) come metodo di indicizzazione collaborativa dei contenuti imposta dal Web 2.0, priva di regole, dunque spontanea, e generata 'dal basso'. Questa parte  seguita da un lungo capitolo dove si esaminano i principali sistemi di organizzazione delle conoscenze (L) nomenclature, classificazioni, thesauri, ontologie, sistemi a faccette, e i metodi per far dialogare questi diversi modi di organizzare il sapere (crosswalks). I capitoli finali sono dedicati al settore dei Text oriented Knowledge organization Methods (M), dell'Indicizzazione intellettuale e automatica (N) e della sommarizzazione (O). L'ultima parte (P. Indagini empiriche sulla rappresentazione dell'informazione)  invece dedicata ai metodi per valutare l'efficacia dei sistemi di rappresentazione dell'informazione (esaustivit, specificit, coerenza,) e dell'indicizzazione e di altri metodi di rappresentazione (es. abstract, estratti), e delle folksonomies.

  La trattazione della materia  approfondita e aggiornata, si tratta di un poderoso e autentico 'manuale' di studio e di consultazione sui diversi aspetti e punti di interesse che caratterizzano la vastit dell'ambito delle ricerche che nell'ultimo secolo ha contraddistinto il settore di studio dell'Information Science; per questo motivo il volume  indirizzato agli studiosi e rappresenta un buon manuale di approfondimento per gli studenti di Scienza dell'informazione. Gli aspetti trattati offrono un sufficiente grado di approfondimento tale da non rendere indispensabile il ricorso alle fonti citate. Rispetto a queste ultime,  buona l'idea di inserire i riferimenti bibliografici e un sunto degli argomenti trattati alla fine di ogni capitolo.


  Per quanto riguarda l'ampiezza dei contenuti, sebbene gli aspetti dell'information retrieval e della rappresentazione dell'informazione siano esaustivamente trattati nel volume, va per osservato lo spazio ristretto dato dagli autori ad alcuni temi che oggi sono invece pi diffusamente trattati nei manuali di IS; tra gli argomenti che rimangono in ombra, oltre a quello degli studi bibliometrici, ai quali viene generalmente dato pi spazio nei manuali e nelle introduzioni alla disciplina, vi  certamente il grande ambito delle teorie del comportamento informativo (information behavior, information seeking behavior), che oggi rappresenta insieme all'IR il secondo grande filone di studio della Scienza dell'informazione. A questo grande settore teorico e speculativo, gli autori dedicano appena un capitoletto (D.2 Strategie di ricerca) orientando cos l'impostazione complessiva del volume verso una concezione della Scienza dell'informazione forse ancora troppo vicina alla Computer Science, cio di stampo informatico e quantitativo, in cui, cio, restano in ombra gli aspetti 'qualitativi' e 'sociali' del recupero dell'informazione (avanzati a suo tempo da Jesse Shera). Un'attenzione agli aspetti semantici, pragmatici e cognitivi dell'Information Science avrebbe potuto arricchire e completare la trattazione, certamente apprezzabile, invece, il tentativo degli autori di sistematizzare una disciplina da pi parti ritenuta ancora alla ricerca di un propria identit, di rinsaldare i fondamenti epistemologici di un campo di studi che indubbiamente nel nostro Paese dovrebbe trovare una pi degna collocazione nei percorsi universitari e di formazione dei bibliotecari.


  Antonella Iacono 

  Sapienza Universit di Roma

  


  Jane Devine - Francine Egger-Sider. Going Beyond Google Again: strategies for using and teaching the invisible web. London: Facet Publishing, 2014. 192 p. ISBN: 978-1-85604-838-5. £ 49.95 (CILIP Members: £ 39.96).


  Il libro si presenta non solo come una versione aggiornata del precedente volume degli autori Going beyond Google: the invisible web in learning and teaching uscito nel 2009 bens come una riproposizione dell'argomento alla luce di nuove domande e probabili nuove risposte.

  Il focus principale  comunque ancora capire quale posto  possibile riservare al web invisibile nei programmi educativi scolastici e nei pi generici programmi di information literacy.

  Per web invisibile o web sommerso si intende l'insieme delle risorse informative del World Wide Web non segnalate dai comuni motori di ricerca, come ad esempio Google, Yahoo o Bing. Uno studio del 2012, citato dagli autori, stima al 90% la percentuale delle pagine e dei documenti non indicizzati, un dato veramente impressionante.

  Le indagini condotte nelle universit americane e inglesi dimostrano come il web invisibile sia scarsamente sfruttato dagli studenti, i quali continuano soprattutto ad interrogare motori di ricerca generici e sfruttare solamente le risorse "di superficie". Il web sommerso nasconde una vasta distesa di risorse accademiche all'interno di database ad accesso per sottoscrizione, siti web delle biblioteche e informazioni articolate all'interno di subject gateway, che richiedono spesso conoscenze avanzate per la navigazione.

  Per comprendere meglio quali strategie usare per insegnare l'uso del web invisibile, Devine e Egger-Sider hanno condotto un'indagine articolata in due fasi: la prima consisteva in alcune interviste ad esperti del settore sulla necessit di conoscere queste risorse web mentre l'altra riguardava un sondaggio condotto fra bibliotecari e insegnanti sulle loro conoscenze in materia e sulle loro eventuali attivit educative su questo argomento.


  I risultati del sondaggio dimostrano che una parte consistente degli intervistati offre nel corso dei loro insegnamenti strategie per interrogare il web sommerso, spesso senza rendersene conto poich non percepiscono la consultazione di certi siti o database come parti di questa categoria. La maggioranza dei bibliotecari e degli insegnanti  inoltre convinta della necessit di offrire strumenti per la ricerca ai propri utenti e studenti, iniziando il processo di information literacy ben prima dell'et del college.

  Gli autori proseguono il testo offrendo suggerimenti pratici sui metodi di insegnamento possibili in contesti diversi: da quello informale a quello universitario fino a quello personalizzato. Chiude il libro un breve elenco di strumenti efficaci sia per le esigenze di vita quotidiana che per la ricerca universitaria. Si tratta ovviamente di un elenco a titolo meramente esemplificativo delle tipologie di risorse presenti nel web invisibile, a cui possono essere aggiunte invece le numerose fonti, solo in lingua inglese, presenti nel sito web costruito per promuovere e integrare il libro http://goingbeyondgoogleagain.wordpress.com.

  L'indagine condotta dagli autori  interessante ma, a mio avviso, esplora poco alcuni aspetti del web invisibile, ad esempio in riferimento ai social network, che stanno diventando sempre di pi contenitori di informazioni proprie. Inoltre mi sembra strano che non appaia nel testo alcun riferimento ai discovery tool, sistemi di nuova generazione che consentono di cercare rapidamente ed efficacemente attraverso le vaste e differenti collezioni bibliografiche, sia cartacee sia digitali, messe a disposizione dalla biblioteca, strumenti che molte universit italiane stanno integrando nelle loro risorse.


  Sara Mori

  Universit di Macerata

  


  Gino Roncaglia. L'editoria fra cartaceo e digitale: i numeri e le ragioni di una crisi. Milano, Ledizioni: 2012. 51 p. ISBN: 978-88-6705-055-0. EUR 8,00.


  Il presente saggio scritto da Gino Roncaglia, (docente all'Universit degli Studi della Tuscia, e gi autore del celeberrimo La quarta rivoluzione), effettua un'accurata analisi del mercato editoriale alla luce di quanto avvenuto finora negli Stati Uniti e in altri paesi in cui si  verificato un vero e proprio boom di e-book e contenuti digitali. Lo scrittore infatti dimostra il netto regresso dell'editoria cartacea a favore di quella digitale cercando d'individuarne le cause, esaminando e commentando un post pubblicato sul blog Nazione indiana.

  Per scoprire le ragioni di tale crisi l'autore si avvale altres di una ricerca effettuata nel marzo scorso su L'Italia dei libri realizzata dalla Nielsen Company nel periodo relativo ad ottobre 2010-dicembre 2011, commissionata dal Centro per il libro e la lettura: dai dati riportati, emerge un improvviso tracollo del 10% delle vendite registrato fra il quarto trimestre 2010 e il quarto trimestre 2011. Il rapporto, basato sulle conclusioni tratte dalle interviste effettuate a circa 9.000 famiglie e relativo «alla fascia di et over 14», fornisce un interessante spaccato sulle consuetudini di lettura e sull'andamento del mercato librario nel nostro Paese denotando al contempo un tracollo che riguarda soprattutto i cosiddetti «lettori forti o fortissimi», (ovvero tutti coloro che leggono almeno un libro al mese), com'era gi emerso dagli ultimi rilevamenti ISTAT. Le ragioni di questa crisi cos forte e drammatica sono molteplici, secondo Roncaglia, sono frutto di una serie di concause e non possono essere riconducibili esclusivamente alla crisi economica globale, quindi secondo l'autore non costituisce l'unico motivo di tale problema, anche perch il libro  un prodotto economicamente anticiclico, quindi non dovrebbe risentire di quanto finora spiegato.

  Roncaglia riflette, inoltre, sulla tanto disquisita Legge Levi che, impedendo ai librai di effettuare sconti superiori al 15%, avrebbe contribuito a cambiare la concezione del valore del libro, depauperandolo cos delle sue caratteristiche intrinseche di anticiclicit che lo rendevano particolarmente adatto a resistere ai periodi di crisi.

  Dalla lettura del testo, emerge poi un altro importante aspetto, ovvero l'aumento del consumo di informazioni digitali; infatti se fino a qualche tempo fa si riteneva che il mercato dell'e-book valesse intorno allo 0,1-0,5%, in realt adesso, tale mercato editoriale elettronico ha raddoppiato il fatturato fino all'1,1% e la percentuale dei lettori digitali effettivi arriva addirittura al 2,5%. Roncaglia dunque associa la diminuzione delle vendite di libri cartacei all'aumento del consumo di informazioni in formato digitale, avvisando cos il lettore che la situazione  notevolmente mutata.


  «Credo che la diffusione di tablet e smartphone di ultima generazione possa effettivamente rappresentare una concausa rilevante della flessione che il mercato del libro ha conosciuto negli ultimi mesi». Questa forte discrepanza, dunque, pu effettivamente creare una concorrenzialit fra lettura di libri e uso di altri contenuti digitali attraverso strumenti portatili, soprattutto a causa di fenomeni, quali la 'pirateria' e la possibilit di scaricare gratuitamente risorse on line. Ultimo ma non per questo meno importante aspetto, che merita di essere segnalato  il mutamento del concetto di forma-libro: «gli e-reader sono dispositivi dedicati, tablet e smartphone sono multifunzionali. Se avessimo solo gli e-reader, avremmo una concorrenza fra due dispositivi (il libro su carta e l'e-reader) che - allo stato attuale di evoluzione dell'e-paper - sono usati per fare sostanzialmente le stesse cose, e per leggere quindi lo stesso tipo di testi [...]. Su tablet o smartphone la situazione cambia: li posso usare per leggere libri [...] ma li posso usare per fare molte altre cose». Come ben si evince da quest'ampia citazione, tali dispositivi non sono nati per surrogare il libro e la lettura tradizionale, ma per fungere da completamento e sostegno, prospettandosi altres come un supporto alternativo, capace di offrire un'elevata gamma di possibilit innovative oltre a quella della mera attivit di lettura.

  L'Editoria tra cartaceo e digitale  dunque un'agile e scorrevole opera indispensabile per chi voglia approcciarsi al tema degli e-book, ma anche una fonte preziosa di possibili approfondimenti per chi invece gi conosce le origini dell'argomento


  Francesca Votino

  Pisa

  


  Carlo Bianchini - Mauro Guerrini. Introduzione a RDA: linee guida per rappresentare e scoprire le risorse. Prefazione di Barbara B. Tillett, postfazione di Gordon Dunsire. Milano: Editrice bibliografica, 2014. ISBN 978-88-7075-780-4. EUR 25,00.


  Il volume di Carlo Bianchini e Mauro Guerrini  un'introduzione critica a Resource Description and Access (RDA), le nuove norme per la descrizione e l'accesso alle risorse. RDA non  solo lo standard di catalogazione nato per sostituire le precedenti norme angloamericane AACR2, ma si presenta come un insieme di linee guida «di respiro internazionale che ha lo scopo di descrivere e dare accesso alle risorse qualunque esse siano» in base ai quattro principali aspetti del supporto, del contenuto, della forma del testo e della presentazione (p. 29-30). Il libro si articola in undici capitoli corredati da un ricco apparato paratestuale; dopo la premessa degli autori, seguono tre capitoli introduttivi (cap. 1-3) che costituiscono un'ideale prima parte del volume. Il commento vero e proprio al testo delle RDA comincia dal capitolo quarto e prosegue fino all'undicesimo. Il libro  impreziosito da una prefazione e una postfazione di autorevoli autori (Barbara B. Tillett e Gordon Dunsire) ed  completato da tavole di esempi e da una ricca bibliografia.

  Le novit delle linee guida sono esposte dagli stessi autori nell'introduzione, in cui si illustrano finalit e destinatari del libro. RDA  uno standard aperto, flessibile e modulare, ma soprattutto un insieme di linee guida rivolte non pi come in passato al solo universo bibliotecario: le nuove norme sono, infatti, destinate anche a conservatori di manoscritti, archivisti, creatori di banche dati, operatori di ogni settore disciplinare e, in definitiva, a «chiunque voglia descrivere e rendere accessibili in rete risorse di qualsiasi tipo» (p. 15). L'eterogeneit del pubblico al quale il libro si rivolge si traduce in un vantaggio per il lettore; il volume, infatti, risulta un'introduzione per coloro che, bibliotecari o non, si affacciano allo studio delle tecniche di descrizione e accesso alle risorse. Gli autori non danno nulla per scontato come dimostrano gli utili inserimenti, nel testo, di riquadri esplicativi contenenti precisazioni terminologiche o introduzioni a concetti e termini bibliotecari o tecnici. Agli autori va cos attribuito il merito di offrire al lettore, nonostante la complessit dei temi trattati, un libro scritto con eleganza e semplicit, che non necessita di approfondite conoscenze catalografiche gi acquisite. Anzi - avvertono gli stessi autori - nella comprensione delle linee guida si troveranno maggiormente a proprio agio coloro che non sono catalogatori esperti, poich, infatti, la lettura delle norme necessita di una certa originalit, non facile da raggiungere da chi per anni ha lavorato con i vecchi codici ed  mentalmente legato ad impostazioni superate.

  Il libro risponde all'esigenza di offrire ai lettori, in particolare agli studenti universitari, un percorso formativo aggiornato, partendo dai presupposti teorici e tecnici che sottendono le nuove norme RDA.


  Resource Description and Access rappresenta, innanzitutto, un'efficace quanto necessaria risposta all'evoluzione dell'universo bibliografico, alle trasformazioni delle modalit di accesso e di trasmissione della conoscenza registrata e ai nuovi modelli di approccio nella ricerca e nella fruizione delle informazioni (cap. 1). Ricorrendo alla visione sistemica di Ranganathan, si pu senza dubbio affermare che dei tre poli a fondamento del servizio bibliotecario (lettori, strumenti di mediazione e raccolte) almeno due (utenti e raccolte) stiano attraversando una trasformazione epocale. L'universo bibliografico cresce oggi a un ritmo vertiginoso e ormai le sole collezioni delle biblioteche non bastano a soddisfare le esigenze dell'utente. Sempre di pi quest'ultimo apprende seguendo collegamenti tra risorse di vario tipo e provenienza, cio attraverso la navigazione. Sui collegamenti tra le risorse, appunto, Tim Berners Lee costruisce il funzionamento dell'intero Web Semantico, verso cui le norme sono specificamente indirizzate. L'apertura verso il Web e, pi propriamente verso il Web semantico, si riflette nelle vicende stesse del codice che, nato nel 2004, cambia completamente approccio appena un anno dopo e adotta il nuovo titolo RDA, trasformandosi da codice di catalogazione in linee guida per la descrizione e l'accesso alle risorse (Resource Description and Access) di qualsiasi tipo.

  Nel capitolo seguente, gli autori approfondiscono i presupposti teorici delle linee guida, individuati nella famiglia dei modelli concettuali emanati dall'IFLA, cio FRBR (1998), FRAD (2009) FRSAD (2010). Se FRBR ha permesso di stabilire un modello concettuale dell'universo bibliografico (cio le entit oggetto di interesse dell'utente e le loro relazioni)  con FRAD che il termine 'record' viene sostituito definitivamente con quello di 'dato'. L'altro grande punto di riferimento teorico  ICP (International Cataloguing Principles, 2009) che enuncia i principi indispensabili per garantire efficacia e efficienza ai codici di catalogazione, proiettando la great tradition catalografica nell'era digitale, come testimonia l'abbandono di termini (es. intestazione) legati al passato ormai lontano del catalogo cartaceo, e che di fatto si pone a fondamento di RDA. Infine, non va dimenticato l'apporto che proviene da standard esterni al mondo bibliotecario come Dublin Core e ONIX attraverso iniziative mirate a facilitare l'interoperabilit dei dati (p. 50).

  L'ultimo e il pi corposo dei tre capitoli che costituiscono la prima parte del libro  dedicato al profondo legame tra le nuove norme e il Web semantico, testimoniato dall'evoluzione stessa del primitivo codice nelle attuali linee guida. Le istituzioni che si fanno carico di conservare la memoria registrata, come musei, archivi e biblioteche forniscono ormai accesso ad informazioni che si trovano al di fuori delle loro raccolte. RDA recepisce pienamente questa impostazione concettuale: non si parla pi di record ma di elementi, registrati come dati delle risorse, i quali potranno essere prodotti in collaborazione tra comunit diverse (p 51). Queste novit dipendono dalla volont del codice di adeguarsi al Web Semantico e di superare le limitazioni legate ai vecchi formati e ai precedenti metodi di registrazione dei dati; se, infatti, in precedenza risultava praticamente impossibile per una macchina interpretare il significato dei dati, o mettere efficacemente a punto meccanismi di disambiguazione, nel Web semantico  possibile integrare dati provenienti da fonti diverse e nati in contesti diversi, senza che questi perdano il loro esatto significato. Dal momento che RDA si concentra sulle entit e sui loro attributi, esso contribuisce a creare reticoli di dati proiettando la catalogazione nel futuro del Web semantico e dei linked data.


  Per quanto riguarda l'applicazione di RDA ai cataloghi, si assiste al passaggio verso una descrizione catalografica come risultato dell'aggregazione di dati (o pacchetti informativi) provenienti dai diversi archivi o authority files. Utilizzando RDA sar dunque possibile descrivere e rappresentare qualsiasi entit in qualsiasi contesto tecnologico. RDA , infatti, uno standard di contenuto, volto solamente a stabilire quali elementi debbano essere presenti in una descrizione, senza occuparsi delle modalit di registrazione o presentazione della stessa: ISBD, ad esempio, diventa solo uno dei tanti modi possibili di rappresentare logicamente l'informazione bibliografica, e non certamente l'unico. Per rendere fruibile il codice nel Web semantico, RDA  stato registrato come namespace nell'Open metadata registry (ORM) dove sono disponibili sia l'element set (lo schema dei metadati) che i vocabolari controllati di valori per determinati elementi della descrizione. Ogni elemento e ogni termine controllato  associato ad un identificativo persistente, in modo da poter essere richiamato e utilizzato nel Web semantico. I registri RDA sono disponibili sul web, anche se non sono ancora ampiamente utilizzati nei cataloghi elettronici;  inevitabile, infatti, come sottolinea il Joint Steering Committee for development of RDA (JSC), un periodo di transizione che preceder l'effettivo utilizzo delle norme. MARC21 dovr prima essere rimpiazzato da un nuovo formato pi adatto al Web semantico: in questo senso la Library of Congress sta lavorando al nuovo BIBFRAME (Bibliographic Framework Initiative) che sostituir l'attuale formato di scambio dei dati bibliografici, con un nuovo formato pi flessibile e adatto al Web.

  A partire dal capitolo 4. si entra direttamente nell'analisi delle nuove norme. Si illustra la struttura e l'organizzazione delle linee guida e le novit che riguardano anche il formato di pubblicazione e fruizione come RDA Toolkit, un insieme di strumenti online ad uso del catalogatore. Come  noto, RDA si basa sui due obiettivi fondamentali di identificare e collegare le risorse, obiettivi che derivano direttamente dalle funzioni utente stabilite in FRBR/FRAD e in ICP e che si riflettono nell'articolazione dei contenuti delle norme. I capitoli successivi del libro (cap. 5-9) sono infatti dedicati al primo obiettivo (RDA, sezioni 1-4) e riguardano specificamente l'identificazione di manifestazione e item (cap. 6), di opere ed espressioni (cap. 7), i dati necessari per creare punti d'accesso autorizzati per persone famiglie ed enti (cap. 8), l'identificazione dei luoghi (cap. 9). Nel capitolo 10, invece, si introducono le relazioni (RDA, sezioni 5-10). Queste ultime svolgono un ruolo importante poich esplicitano i rapporti tra le entit come persone, enti e risorse (ad es.: un autore e la sua opera letteraria) e le collegano. Le relazioni in RDA sono dunque necessarie perch consentono di assolvere al secondo obiettivo manifesto delle linee guida: permettere all'utente di navigare tra le risorse. In chiusura si accenna alle appendici e al glossario (cap. 11). Si forniscono poi di seguito esempi pratici di applicazione.


  Dalla lettura delle norme emergono alcuni elementi fondamentali, che caratterizzeranno la produzione dei dati creati con lo standard RDA:


  1) il ruolo crescente delle registrazioni di autorit nella descrizione delle risorse. La vera novit di RDA, come emerge dalla lettura delle linee guida,  quella di indirizzarsi prevalentemente ai contenuti: queste si occupano della registrazione degli attributi dell'entit e delle registrazione delle relazioni tra le entit, cio della scelta delle entit e dei loro attributi, e non pi della visualizzazione o presentazione degli elementi. In questo senso RDA segna una forte discontinuit da tutti i codici precedenti, quasi una sorta di rivoluzione copernicana: dal record management - sottolineano gli autori - si passa all'entity management: non si tratta pi di produrre un catalogo composto di record, ma di definire i singoli dati formulati con termini estratti da ontologie e vocabolari presenti in rete;


  2) la creazione di dati pi precisi rispetto ai codici precedenti, e rispetto al modello FRBR da cui RDA trae fondamento. Altrettanto bene viene chiarito dagli autori il rapporto tra RDA e FRBR; lo standard rappresenta una possibile applicazione del modello concettuale dell'IFLA e per questo motivo  necessariamente pi dettagliato, poich  rivolto alla creazione di dati «precisi e riutilizzabili, rispondenti ai bisogni degli utenti» (p. 86);


  3) una maggiore interoperabilit, che consentir ai cataloghi del futuro di essere pienamente integrati nel Web e in particolare nel Web semantico.


  Il testo (come gi anticipato in apertura)  completato da un'introduzione di Barbara B. Tillett e da una nota conclusiva di Gordon Dunsire, due personalit di assoluto rilievo nel panorama catalografico internazionale. Entrambi, infatti, hanno diretto i lavori del Joint Steering Committee (JSC), la commissione incaricata di redigere le linee guida RDA. A Barbara B. Tillett gli autori delegano l'introduzione al volume e un excursus della genesi delle linee guida; a Gordon Dunsire, attuale presidente del JSC, affidano invece una riflessione sull'evoluzione futura del codice contenuta nella postfazione al volume. Il destino dello standard  ancora incerto: sebbene vi siano primi casi di utilizzo di RDA nel Web semantico, non esistono al momento implementazioni complete delle norme, poich la rappresentazione delle linee guida in RDF (Resource Description Framework)  ancora insufficiente. Per assistere a una pi ampia adozione di RDA occorrer dunque attendere ancora. Cos - afferma Dunsire ricorrendo a un'efficace metafora - RDA  paragonabile a una specie in evoluzione che sta stabilendo la propria nicchia ecologica nell'ecosistema del Web semantico, un ambiente in continuo mutamento nel quale ogni componente influenzer fortemente lo sviluppo delle altre.


  Antonella Iacono

  Sapienza Universit di Roma
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